
PORTA A PORTA COME L’ISOLA DEI FAMOSI
fronte del video Maria Novella Oppo

Il giuramento

C he impressione, vedere coi nostri occhi e ascoltare con le nostre
orecchie il presidente Ciampi costretto a ricordare al governo che

lui ha giurato sulla Costituzione. Cosa che peraltro hanno fatto anche i
ministri di un partito che disprezza apertamente la patria italiana. E non
c'è Paese al mondo nel quale la legge suprema dello Stato venga data in
pasto tutti i giorni a una esigua minoranza locale, in base a patti personali
stretti con il premier e non condivisi nemmeno dai suoi alleati. Da mesi,
anzi da anni, la tv ci mostra quattro o cinque tipi poco rassicuranti, che si
riuniscono in località amene per costruire o demolire edifici istituzionali
immaginari. Ogni volta le telecamere li riprendono con le facce soddisfatte
e gli occhi lucidi di chi ha ben mangiato (e forse meglio bevuto), per far
loro dichiarare che è tutto a posto, la devolution è in arrivo. Dopodiché,
appare Pera con le sue occhiaie islamiche e spiega agli allievi scemi che il
Senato cambierà e quindi non sarà più quello di prima. Casini avverte che
si cade dalla padella nella brace e Storace dice che la toppa è peggio del
buco. Calderoli alla fine replica che la Costituzione per lui non è una
padella; quanto alla toppa e al buco per fortuna tace.
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Arbitro ferito
Sospesa la partita

Roma-Dinamo Kiev

LA CROCIATA
DEL VESCOVO

Nicola Tranfaglia

Berlusconi abita in un segreto di Stato

Il ministro Frattini chiede ai media
«riserbo assoluto», per non ostacolare
i contatti per la liberazione delle due

Simone. Chiede «di non avventurarsi
in congetture», cioè di non tentare
di spiegare lo strano rapimento

e il silenzio. Va bene. Ma in cambio,
per le famiglie e per tutti, aspettiamo
dal governo notizie, almeno un segnale

Simona e Simona, giorno 9
D ario aveva 11 anni ai tempi

in cui lavoravo alle medie co-
me insegnante di Lettere. Capitò nel-
la mia classe, nella sezione nella qua-
le insegnavo, per una decisione presa
in sede di formazione delle classi in
entrata: cercare di ricreargli intorno
una situazione il più possibile simile
a quella che aveva vissuto durante le
scuole elementari. Fu così che si rico-
stituì - nei limiti del possibile - quel
gruppo-classe che lo aveva accompa-
gnato nei primi anni di scuola.
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L’ offensiva per ridurre a una
vuota espressione verbale il

principio costituzionale che sanci-
sce la laicità dello Stato repubblica-
no prosegue a tappe forzate da par-
te del governo Berlusconi e dei set-
tori più integralisti della Chiesa cat-
tolica. I terreni lungo i quali si di-
spiega l’attacco sono quelli assai de-
licati che riguardano i diritti fonda-
mentali.
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Quando la politica diventa farsa

Vespa quest’anno andrà oltre ogni li-
mite. Il suo «Porta a porta», dal lune-
dì al venerdì, contemplerà una «Gior-
nata particolare», una giornata di un
elettore devoto con il suo politico pre-
ferito. Un reality show, l’ultima fron-
tiera dell’informazione politica, una
sorta di «Isola dei famosi». « Vedre-
mo se ci saranno scene di sesso tra
politici ed elettori...», ha scherzato Ve-
spa ieri mattina. Con Vespa ha pole-
mizzato Gad Lerner «È ovvio che chi
lo scorso anno ha spettacolarizzato la
morte, senta il bisogno quest'anno di
fare una commedia». La replica di Ve-
spa: «Io non ho mai dovuto dimetter-
mi da direttore del Tg1 per aver tra-
smesso immagini di pedofilia».
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I SENZA
DIRITTI

Marina Boscaino

Olimpico

Lascuoladeigenitoridisperati
Una madre vuole dare fuoco alla scuola perché non c’è l’insegnante di sostegno per il suo ragazzo
Un padre racconta: mi hanno chiamato e m’hanno detto di non portare in classe mia figlia disabile
È l’effetto dei tagli del governo: migliaia di insegnanti in meno, migliaia di studenti abbandonati
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DALL’INVIATO Vincenzo Vasile

PIACENZA Altolà. Ciampi lancia il
classico ultimo avviso al governo in
tema di devolution. In nome della
Costituzione. Sulla quale – ricorda
– «ho giurato». E che attribuisce,
per l’appunto, al presidente della Re-
pubblica, all’articolo 87, «la funzio-
ne di rappresentante, e quindi di
garante, dell’unità nazionale».
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Roberto Monteforte

ROMA Una telefonata a casa di una fami-
glia con una figlia «diversamente abile».
Accade a Bologna. È la direzione che invi-
ta i genitori a non mandare a scuola la
loro figliola perché non è disponibile l’in-
segnante di sostegno. A Fermignano (Pe-
saro), la madre di uno studente disabile
di terza media, esasperata, minaccia di
dare fuoco alla scuola se il figlio non
fosse stato seguito anche quest'anno da
un insegnante di sostegno.
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«La Certosa» la villa di Porto Rotondo del presidente del Consiglio Silvio Berlusconi

Forte discorso del Capo dello Stato a Piacenza: io sono il garante dell’unità nazionale. Fassino dice: è un richiamo alla maggioranza

Riforme, Ciampi manda un messaggio a Berlusconi:
ho giurato sulla Costituzione, non la distruggerete

«Se non smettono
le bombe non si salvano
gli ostaggi in Iraq»

Bologna

Scrivete a l’Unità

Aspettiamo le vostre
storie di malascuola

DALL'INVIATO Sergio Sergi

STRASBURGO Sull'Iraq è avvenuto al
Parlamento europeo un fatto politico
di grande rilievo. Tutto il centrosinistra
italiano ha chiesto, unito, la sospensio-

ne delle operazioni militari per facilita-
re la liberazione degli ostaggi: delle due
giovani operatrici umanitarie italiane,
Simona Torretta e Simona Pari, ma an-
che dei due giornalisti francesi.
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Al Parlamento europeo tutto il centrosinistra unito
D’Alema: guerra tragico errore, gli Usa si fermino

Oreste Pivetta

e-mail - lettere@unita.it
Via dei Due Macelli 23 - 00187 Roma

fax 06.69646217

G uardiamo ai fatti. Il regime di
Saddam abbattuto. La violenza

che infuria in gran parte del territorio
iracheno liberato. Al posto della dittatura,
un governo provvisorio che prepara la
strada alle elezioni democratiche. Quali
che siano state le nostre critiche in passa-
to, siamo tutti chiamati a far fronte a
questo impegno. Se la situazione in Iraq
continuasse a volgere al peggio, tutti noi
ne patiremmo le conseguenze. Per questo
dobbiamo operare assieme affinché il pro-
getto democratico non crolli.
*Commissario europeo alle relazioni esterne
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IO CONSERVATORE

DICO:

BASTA GUERRA
Chris Patten*

L a settimana scorsa il numero to-
tale dei soldati americani uccisi

in Iraq ha superato quota 1.000. Que-
sto fatto è finito sulle pagine dei giorna-
li non perché fosse una notizia, ma
perché faceva presagire il numero dei
caduti che ancora ci aspetta.
Non esistono dati ufficiali sul numero
degli iracheni rimasti uccisi, ma fonti
responsabili americane non militari sti-
mano le vittime tra le 11.000 e le
15.000. Mercoledì la Bbc ha ipotizzato
un numero di morti compreso tra i
12.000 e i 22.000.
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Segue dalla prima

Si è trattato di un evento politico
costruito in parallelo alla discussione
sulla situazione drammatica in cui si
trova l'Iraq e che si concluderà oggi
con il voto su un testo di una risolu-
zione di compromesso. L'intesa del
centro sinistra, di cui sono stati artefi-
ci Massimo D'Alema e Fausto Berti-
notti, si fonda su
un appello alla
«sospensione»
delle azioni belli-
che, firmato da
tutti gli eletti ita-
liani dell'opposi-
zione (Lista Uni-
ti nell'Ulivo, Ri-
fondazione, Ver-
di, Comunisti
italiani, Italia dei
Valori) che so-
stiene politica-
mente anche un paragrafo chiave del-
la risoluzione laddove si afferma che
bisogna compiere tutti gli atti neces-
sari per la salvezza degli ostaggi e «a
non frapporre ostacoli a questo fi-
ne». Questo paragrafo dovrebbe esse-
re votato, secondo le previsioni, da
un larghissimo schieramento del Par-
lamento nonostante permanga una
divisione tra i gruppi politici sulla
responsabilità della guerra e sulle mo-
dalità per porvi fine. L'appello costi-
tuisce anche una risposta all'invito
rivolto al Parlamento europeo da tut-
te le organizzazioni non governative.

La seduta di ieri del Parlamento
dedicata alla situazione in Iraq e alla
lotta contro il terrorismo ha messo
in risalto la volontà delle forze politi-
che di sottolineare l'aspetto più ur-
gente in questa fase: la liberazione
degli ostaggi, europei e non. Questa
priorità ha permesso di ridurre a sin-
tesi le varie risoluzioni dei gruppi e
di registrare una convergenza delle
formazioni più grandi. La risoluzio-
ne dovrebbe essere approvata, innan-
zitutto, dal Ppe, dal Pse, dal gruppo
Alde (liberali e democratici). Contro
si dovrebbero pronunciare Verdi e
Sinistra europea. Ma ció, come det-
to, non ha impedito di costruire un'
iniziativa unitaria e la convergenza
della maggioranza dell'aula sul para-
grafo che invita, di fatto, le forze mili-
tari sul campo in Iraq a non «ostaco-
lare» il rilascio degli ostaggi. In aula,
è stato Massimo D'Alema, primo ora-
tore del gruppo del Pse, a mettere sul
piatto il tema della guerra come «tra-
gico errore» degli Usa accompagnato
dall'invito agli amici degli americani
perché si attivino a non fargli com-
mettere più tali errori. «La guerra do-
veva fermare il terrorismo e, invece,
lo ha reso ancora di piú pericoloso.
Adesso ci vuole una svolta per com-
battere in modo più efficace il terrori-
smo, sia esso in Cecenia, Palestina o
in Iraq. Il rispetto dei diritti umani e
non la logica della guerra e della re-
pressione possono fermare il terrori-
smo». D'Alema ha aggiunto che la
presenza delle truppe Usa non è un
fattore di «pacificazione e l'unica ma-
niera per iniziare a uscirne sarebbe di

far subentrare, nel quadro delle deci-
sioni Onu, una forza internazionale
di Paesi non belligeranti, a comincia-
re dai Paesi del mondo arabo».

Ha destato grande interesse, nel
dibattito in aula, l'intervento del
commissario europeo alle relazioni
esterne, Chris Patten. Patten, già go-
vernatore di Hong Kong, conservato-
re, ha fatto una lezione sul multilate-

ralismo agli Usa
e alla politica dei
neocon. Ma il
concetto più
stringente è sta-
to quello con cui
ha affermato che
«il mondo, dopo
la guerra in Iraq,
non è più sicu-
ro». Anzi, se le
elezioni dovesse-
ro andare male
anche l'Europa

«ci sarà dentro sino al collo» e «tutti
ne pagheremo le conseguenze». Il
commissario ha dato una stoccata an-
che ai governi europei che hanno «se-
guito» gli americani in Iraq: «Non
mi sembrano siano tanto soddisfatti
giacché le loro truppe sono conside-
rate di occupazione». Il ministro
olandese, Bernard Bot, presidente di
turno del Consiglio Ue, si è barcame-
nato: ha invitato genericamente all'
unità degli europei, a compiere sfor-
zi per il dialogo con le autorità irache-
ne e ha suggerito di aprire una rap-
presentanza a Baghdad. Ma Patten
gli ha replicato, gelandolo: «Troppo
pericoloso, per adesso».

La ricerca di un clima nuovo che
possa favorire il rilascio degli ostaggi
ha dominato il confronto. Dopo l'in-
vito di D'Alema, si è passati all'appel-
lo che è stato sottoscritto in brevissi-
mo tempo. E Bertinotti ha conferma-
to il voto sulla parte della risoluzione
che riguarda gli ostaggi: «Proseguire-
mo in questi giorni l'impegno per la
liberazione degli ostaggi perché la sal-
vezza della loro vita è un impegno
fondamentale». Il gruppo Gue e Ri-
fondazione, che insieme ai Verdi han-
no presentato emendamenti per il ri-
tiro delle truppe, voteranno poi con-
tro la risoluzione generale.

L'on. Nicola Zingaretti, presiden-
te della Delegazione italiana nel Pse,
ha salutato l'appello unitario come
un «fatto politico rilevante». Lilli
Gruber ha ribadito la necessità di dar
vita ad una conferenza internaziona-
le sull’Iraq con le grandi potenze e
tutti i Paesi arabi. L'on. Lapo Pistelli
(Margherita) ha affermato che l'ini-
ziativa unitaria è importante «perché
mira a creare un clima più agevole
per il rilascio. In Iraq, poi, ci vuole
un fatto nuovo per far ritornare
l'Onu».

L'on. Giulietto Chiesa, che ha ap-
prezzato D'Alema, ha detto che in
Iraq c'è «un'insurrezione di massa» e
ha definito un «passo indietro» la ri-
soluzione perché «non condanna la
guerra preventiva». Ma il gruppo li-
beral-democratico, cui Chiesa è
iscritto, voterà la risoluzione.

Sergio Sergi

Centrosinistra unito: stop ai raid in Iraq
D’Alema e Bertinotti primi firmatari dell’appello. A Strasburgo intesa sulla mozione per gli ostaggi

Il presidente dei Ds: «La guerra doveva
fermare il terrorismo e invece
l’ha reso più pericoloso»
Oggi all’europarlamento il voto sulla mozione

KABUL Hanno subito pesanti condanne da una
corte afghana i tre cittadini americani arrestati lo
scorso mese di luglio e processati per aver creato a
Kabul un «carcere privato», dove rinchiudevano i
sospetti e li torturavano senza alcun controllo. La
sentenza non chiarisce tuttavia i molti dubbi solle-

vati dalla vicenda: sebbene siano stati smentiti da
Washington, i tre (due sono ex berretti verdi delle
forze speciali) infatti sostengono di lavorare per il
dipartimento della Difesa americano e dicono che
un'agenzia Usa non meglio specificata li ha inviati
in Afghanistan per smantellare le reti locali di Al

Qaeda. Jonathan Idema e Brent Bennett sono stati
condannati da un tribunale penale afghano a dieci
anni di carcere e il terzo americano, Edward Cara-
ballo - un giornalista free lance il quale afferma
che stava girando un documentario - a otto anni.
Ai loro 4 complici afghani sono state inflitte pene
da uno a cinque anni.

Idema e Bennett e Caraballo hanno detto di
essere in contatto con funzionari del dipartimen-
to della Difesa di Washington e di appartenere
alla «Task Force Sabre 7», un misterioso gruppo
antiterrorista che opererebbe agli ordini di un'
agenzia americana di intelligence, il cui nome non
hanno voluto svelare. Durante il suo interrogato-

rio davanti alla corte, Idema ha detto di essere
entrato in Afghanistan con un visto riservato agli
agenti delle forze speciali, e il suo avvocato, John
Edwards Tiffany, ha mostrato in tribunale un vi-
deo nel quale si vede il suo cliente che arriva
all'aeroporto di Kabul, dove è accolto da vari re-
sponsabili locali, fra cui il capo della polizia della
capitale afghana. Ma tanto il governo americano
come quello afghano hanno smentito questa ver-
sione, negando ogni legame con i tre condannati e
suggerendo che potrebbero essere cacciatori di
taglie, impegnati nella ricerca di Bin Laden per
assicurarsi la ricompensa promessa da Washin-
gton.

Toni Fontana

Di ritorno dal viaggio-lampo in
Kuwait, Emirati Arabi e Qatar, il
ministro degli Esteri assicura che
l’iniziativa è stata utile chiede «ri-
servatezza e silenzio» a tutti, a co-
minciare dalla stampa e si appella
«all’unità» del paese. Frattini, che
ha parlato ieri al Senato davanti
alla commissioni Esteri dei due ra-
mi del Parlamento, non ha conces-
so nulla nè al pessimismo, nè a
facili speranze sull’esito del seque-
stro di Simona Pari e Simona Tor-
retta, ha accennato ad «azioni ope-
rative» in corso, ha rivendicato il
monopolio assoluto della gestione
del caso al governo mettendo in
guardia altri soggetti, che non ha
identificato, dal prendere «iniziati-
ve parallele», ha timidamente pre-
so le distanze dai bombardamenti
indiscriminati invitando Washin-
gton «alla moderazione» ed ad
«evitare vittime civili», ma soprat-
tutto ha messo l’accento sull’«asso-
luto silenzio» necessario.

Da tutto questo consegue che,
da ieri, la «gestione» del caso delle
due volontarie delle quali non si sa
più nulla da più da nove giorni,
entra in una fase nuova, riservata,
nella quale - ha detto il capo della
diplomazia - «non filtreranno ele-
menti verso una direzione o verso
un’altra». Frattini lascia intendere
che sono in corso verifiche, iniziati-
ve «coperte», contatti, ma non di-
ce nulla di più. In assenza di noti-
zie più dettagliate sugli sviluppi

del caso, ammesso che ve ne siano,
non resta che riassumere le parole
del ministro che si è augurato una
liberazione «rapida e sicura» delle
due ragazze. Frattini non ha punta-
to il dito contro qualcuno, ma è
evidente che altri soggetti si stanno
muovendo o si sono mossi. Tutto
ciò - avverte il capo della Farnesi-
na - potrebbe rivelarsi «contropro-
ducente», eventuali sviluppi, di-
pendono, a suo giudizio, dalla fe-
deltà alla «linea comune» che pre-
vede la «condivisione delle infor-
mazioni», a condizione tuttavia
che «non vi siano flussi paralleli di
azioni o iniziative, o peggio di ten-
tativi di iniziative, che creerebbero
più difficoltà che vantaggi».

Nessuna concessione o analisi
neppure sui possibili autori del ra-
pimento e sulle evidenti «anoma-
lie» del blitz compiuto nella sede
delle Ong. Frattini anzi invita, in
special modo esperti e commenta-
tori, a non fare «congetture». In
quanto al viaggio nei tre paesi del
Golfo, il capo della Farnesina ha

tentato di convincere i parlamenta-
ri sull’utilità dell’iniziativa soste-
nendo che il risultato ottenuto è
che l’Italia si è dimostrata e viene

considerata un «paese amico» e
ciò, a detta di Frattini, rappresenta
un «valore aggiunto». Frattini ha
fatto intendere ad esempio che il

Kuwait, antagonista storico del-
l’Iraq di Saddam, è in grado di da-
re una mano per identificare i rapi-
tori. Questa però appare la parte

più debole nell’esposizione del mi-
nistro. Kuwait, Emirati e Qatar,
pur ospitando le principali catene
televisive arabe (Al Jazira e Al Ara-
biya) non sono certo i principali
attori della regione. Siria, Arabia
Saudita, Iran (brevemente citato
da Frattini), Turchia e Giordania
sono invece i pilastri sui quali, nel
bene e nel male, si reggono gli equi-
libri nella regione. Su questo, cioè
sull’iniziativa «alla francese» nelle
principali capitali arabe e musul-
mane Frattini si è limitato a dire
che nelle prossime settimane «emi-
nenti» esponenti dell’Islam verran-
no a Roma per rilanciare «l’osser-
vatorio Mediterraneo», che saran-
no intensificati i contatti con i mu-
sulmani «moderati» che risiedono
in Italia e che, in occasione dell’as-
semblea generale dell’Onu che si
apre la prossima settimana a New
York, vi saranno colloqui con mi-
nistri mediorientali e non solo.

All’intervento di Cesare Salvi
(Ds) che si è espresso per un’inizia-
tiva dell’Italia in favore della «so-

spensione umanitaria» dei bom-
bardamenti in corso in Iraq, Fratti-
ni ha risposto ricordando che il
governo ha invitato Washington
«a stare alla larga» dalla città sante
sciite in occasione della battaglia
di Najaf (agosto 2004) e «senza
una visione antagonista» chiede og-
gi agli americani di «risparmiare
vittime civili» seguendo la linea
della «moderazione militare» e, al
tempo stesso, la «strada della fer-
mezza» contro il terrorismo che
«va isolato politicamente». Il mini-
stro, erto che «gli americani ci
ascoltano» ha detto anche di aver
parlato ieri con i familiari delle ra-
pite. Frattini non ha fatto alcun
accenno al caos e all’anarchia che
regnano in Iraq ed ha definito «irri-
nunciabile» l’obiettivo delle elezio-
ni irachene del gennaio 2005, di-
menticando che anche la stampa
americana fa trapelare che ormai
neppure Washington crede che la
tabella di marcia sarà rispettata.
Più volte il ministro ha accennato
all’altro obiettivo che le «azione
operative» cercano di perseguire,
cioè la consegna del corpo del gior-
nalista Enzo Baldoni assassinato in
Iraq.

Il tema del ritiro dei militari
italiani è stato posto tra gli altri
della verde Laura Cima. Il leghista
Rizzi, con un linguaggio da circolo
goliardico, ha attaccato le Ong per-
ché vanno nei paesi a rischio. Frat-
tini, nel corso della replica, ha ri-
cordato all’esponente «padano»
che i cooperanti rischiano la vita
«per fare del bene».

RAPITE due italiane di pace

Avviati contatti
con Teheran
Invitati a Roma
esponenti
dell’Islam
moderato

Il ministro annuncia
nuovi colloqui
con esponenti
del Medio Oriente
all’assemblea
dell’Onu

Un cittadino britannico è stato
ucciso ieri a colpi d’arma da fuoco
Riyad, la capitale dell’Arabia
Saudita. Gli aggressori erano
almeno tre e sono riusciti a
fuggire. L’ambasciata britannica
ha confermato la nazionalità, ma
non ha fornito le generalità. La
vittima è stata raggiunta da
quattro colpi di pistola mentre
camminava nel parcheggio di un
centro commerciale in un
quartiere orientale della città. La
vittima, stando a particolari
forniti dai servizi di sicurezza
sauditi, è stata uccisa con due
colpi sparatigli al torace e due alla
testa, e ciò fa ritenere che l’uomo
sia stato assassinato secondo un
copione già più volte messo in atto
da terroristi ritenuti collegati alla
rete Al Qaeda che fa capo ad
Osama bin Laden. In Arabia
Saudita è in corso da almeno
quattro anni uno stillicidio di
attacchi armati ed attentati
attribuiti a cellule locali di Al
Qaeda che intende destabilizzare
il Paese alleato degli Usa.

‘‘‘‘

Torture: condannati tre americani
ma la verità non è venuta a galla

Lista Uniti nell’Ulivo, Rifondazione
Verdi, Comunisti italiani

e Italia dei Valori chiedono
la sospensione delle operazioni militari

Afghanistan

Frattini: «Agli Usa chiederemo moderazione militare»
Il ministro alle commissioni Esteri parla di «iniziative in corso» e chiede a tutti silenzio e riservatezza

Agguato a Riyad
Ucciso un inglese

Popolazione in fuga dalla città di Tal Afar viene controllata a un posto di blocco da soldati americani, in basso il ministro Frattini nello studio della tv araba Al Jazira Foto di Namir Noor-Eldeen/Reuters
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Gabriel Bertinetto

Solidarietà, riconoscenza, amicizia,
amore della pace e della vita. A Ba-
ghdad, la città dove ogni giorno si
ammazza e si rapisce. Nella capitale
di un paese dove ogni giorno si rapi-
sce e si ammazza.

Centinaia di persone sono sfilate
in pieno centro,
ieri mattina, per
gridare ad alta
voce la loro ostili-
tà al terrorismo e
la richiesta che Si-
mona Torretta e
Simona Pari sia-
no rilasciate as-
sieme ai due ira-
cheni sequestrati
assieme a loro il
7 settembre scor-
so.

In testa, decine di ragazzi in sedia
a rotelle, le vittime della violenza e
della guerra. Poi file di notabili e capi
tribù, gente di ogni credo ed etnia:
curdi, sciiti, sunniti, armeni, cattolici.
E tanti civili iracheni, gente semplice,
che ha conosciuto le due Simona, e
ne ha apprezzato l’attività umanitaria
in favore dei più deboli.

La marcia si è snodata lungo la
via Sadoon fino a Piazza del Paradi-
so, quella in cui fu abbattuta la gigan-
tesca statua raffigurante Saddam, nel
giorno in cui il dittatore veniva rove-
sciato e fuggiva. La piazza è adiacente
all’hotel Palestine, che ospita molti
stranieri, e non è lontano dalla sede
di «Un ponte per», l’associazione per
cui lavoravano Torretta e Pari. A pro-
muovere il corteo è stato il Comitato
della società civile, che riunisce tutte
le organizzazioni non governative
presenti in Iraq.

«Vogliamo mostrare al mondo e
a tutti gli italiani la nostra determina-
zione in favore della pace, contro il
terrorismo e in difesa di Simona Par-
ri e Simona Torretta», spiega Basil
Abdul Wahab Al Azzawi, presidente
del comitato. «Vogliamo urlare con
la voce del popolo la nostra richiesta
che queste innocenti siano liberate
immediatamente -aggiunge-. Il loro
sequestro è un attacco al popolo ira-
cheno e all'intero Iraq».

Fra i ragazzi costretti sulla carroz-
zella, Fadel Kadum, 16 anni: «Sono
qui per chiedere la liberazione delle
due Simona, perchè portandocele via
hanno lasciato soli noi, che siamo i
più poveri». Sugli striscioni esibiti dai
dimostranti, spicca quello della presi-
denza della lega delle tribù: «Voglia-
mo la pace per l'Iraq, giù le mani
dagli innocenti».

«Il sequestro delle due operatrici
umanitarie italiane -dice il presidente
del Comitato, Al Azzawi- calpesta i
principi di tutte le religioni, i criteri
fondamentali dell'umanità e viola le
regole sacre dell'Islam». La folla ap-
plaude. E scandisce gli slogan di pace:
«No alla violenza, no ai rapimenti, no
ai bombardamenti casuali contro gli
iracheni, no alle aggressioni, no all'oc-
cupazione».

Un’isola di solidarietà e di amore
in un mare di orrori. All’alba una
pattuglia della Guardia nazionale ira-
chena ha trovato a Dujail (60 chilo-
metri a nord di Baghdad) i poveri
resti di tre sconosciuti, avvolti in sac-
chi di nylon. Tutti e tre i cadaveri
erano stati decapitati. Secondo gli au-
tori della macabra scoperta potrebbe
trattarsi di turchi o di curdi, a giudica-

re da alcune pa-
role tatuate sulla
pelle.

A Ramadi,
nel cosiddetto
triangolo sunni-
ta, una nuova
battaglia fra ribel-
li e truppe ameri-
cane ha fatto ieri
12 morti e 17 feri-
ti, tutti iracheni.
Un’altra persona
è morta a causa

di un’esplosione in circostanze non
chiare. Secondo la versione di un por-
tavoce Usa, alcuni soldati sono stati
fatti segno a colpi d'arma da fuoco,
ed hanno risposto usando l’artiglie-
ria. Gli scontri di ieri hanno fatto se-
guito ai combattimenti in cui marte-
dì, sempre a Ramadi, erano rimaste
uccise 10 persone e ferite 32.

C’è incertezza sul presunto seque-
stro di due cittadini australiani. An-
nunciato l’altro ieri a Samarra da una
sedicente «Brigata dell’orrore», legata
all’Esercito segreto islamico, il rapi-
mento è stato smentito dal governo
australiano. «Tutti i 225 civili nostri
connazionali, di cui ci è nota la pre-
senza in Iraq, sono stati rintracciati e
sono sani e salvi», ha dichiarato un
portavoce del ministero degli Esteri
di Canberra. Ovviamente non si può
escludere che la notizia sia vera, e che
i due ostaggi, se sequestro c’è stato,
siano effettivamente di nazionalità au-
straliana, ma non abbiano comunica-
to il loro arrivo in Iraq all’ambascia-
ta.

Altri episodi sanguinosi fra Baqu-
ba e Kirkuk e dalle parti di Falluja.
Nel primo caso due operai iracheni
che lavoravano in una base america-
na sono caduti in un’imboscata men-
tre viaggiavano in auto, e sono stati
uccisi. Nel secondo, le vittime sono
due marines statunitensi che «parteci-
pavano ad un'operazione per la sicu-
rezza e la stabilità», come informa un
oomunicato dei mlitari Usa.

Ma nonostante gli eventi quoti-
dianamente dimostrino quanto la si-
tuazione sia sempre più fuori control-
lo, le autorità del governo ad interim
continuano a ripetere oramai con ca-
denza giornaliera l’intenzione di man-
tenere l’impegno elettorale di fine
gennaio. Ieri è stato il presidente Gha-
zi Al-Yawar a ribadirlo in una confe-
renza stampa svolta a Bruxelles, in
margine ai colloqui con il commissa-
rio dell’Unione europea alle relazioni
esterne, Chris Patten. «Stiamo pro-
vando ad attuare la democrazia -ha
detto Al Yawar-. Puntiamo ad elezio-
ni in gennaio, se Dio vuole, e se Dio
vuole, vogliamo tenerle in quel mo-
mento. È molto importante per noi».

Corteo a Baghdad: liberatele
Sfilano capitribù, operatori umanitari, iracheni aiutati dalle volontarie italiane

A Dujail, 60 chilometri a nord della capitale
trovati i corpi decapitati di tre uomini
A Ramadi 13 morti. A sud di Kirkuk
uccisi due operai impiegati in una base Usa

ROMA Non è un segreto che la mobilitazio-
ne per la liberazione delle due pacifiste ita-
liane rapite in Iraq veda in prima fila anche
Carlo Azeglio Ciampi, che ieri è tornato a
lanciare un appello ai rapitori: «A coloro
che le trattengono in prigionia rinnovo il

pressante, accorato appello di tutti gli italia-
ni: liberatele!». Il presidente della Repubbli-
ca ha ricordato che «a Baghdad sono state
rapite due giovani italiane, portatrici esem-
plari di alti valori-guida della convivenza
umana, animate da quello spirito di solida-

rietà che non conosce frontiere, per la cura
dei diseredati e dei bisognosi».

Intanto continuano le fiaccolate di soli-
darietà per Simona Pari e Simona Torretta.
Ieri sera a Cinecittà hanno sfilato gli abitan-
ti del quartiere di Simona Torretta, mentre
a Firenze Cgil, Cisl e Uil, insieme al comita-
to «Fermiamo la guerra», sono scesi in cor-
teo per le vie del centro. Sabato sul Tevere
si svolgerà una fiaccolata in canoa, con cia-
scuna imbarcazione che illuminerà con una
torcia la «Notte Bianca», e oggi scenderan-
no anche in piazza Bologna e Pozzuoli,
mentre domenica sarà il turno di Cassino.

Ieri hanno parlato le mamme delle due
Simone. «La nostra speranza oggi si è raffor-
zata», ha ammesso Anna Maria Torretta
fiduciosa, probabilmente sulla base del col-
loquio telefonico avuto ieri mattina con il
ministro degli Esteri Franco Frattini, di ri-
torno dalla sua missione in Medio Oriente.
Per la prima volta ha parlato anche Donatel-
la Rossi, la mamma di Simona Pari. Dopo
otto giorni di silenzio, è uscita per la prima
volta da casa, e in visita a una scuola elemen-
tare. «Aspetto le due Simone qui a Rimini»,
ha detto, protetta da un paio di grandi oc-
chiali neri.

La centralità dell’Onu
rimane anche nella
gestione delle crisi
successive ai conflitti
così come accade
in Iraq

Umberto De Giovannangeli

«Gli attacchi terroristici attuali,
così diffusi e sempre più sanguinosi,
creano indubbiamente un problema
per tutta la comunità internazionale,
ma non per questo parlerei di Terza
o Quarta guerra mondiale». A soste-
nerlo è il professor Antonio Cassese,
docente di Diritto internazionale all'
Università Cesare Alfieri di Firenze.
All'attività didattica e di ricerca, ha
unito la presenza attiva in numerosi
organismi internazionali, fra i quali
la Conferenza delle Nazioni Unite
per i diritti dell'uomo, il Comitato
giuridico delle Nazioni Unite, la Con-
ferenza di Ginevra per lo sviluppo
del diritto internazionale umanita-
rio. Dal 1989 al 1993 è stato presiden-
te del Consiglio d' Europa per la pre-
venzione della tortura, successiva-
mente prima giudice e poi presiden-
te per sei anni del Tribunale penale
internazionale (Tpi) sui crimini nel-
la ex Jugoslavia. «La soluzione repres-
siva - rileva il professor Cassese - è
necessaria. Il problema è che non de-
ve essere esclusiva, altrimenti il terro-
rismo genera sempre più violenza.
Nel delineare una risposta efficace al
terrorismo dovrebbe essere sempre
tenuto in conto che il terrorismo è
spesso la risposta perversa a proble-
mi reali». L’ex presidente del Tpi
prende anche posizione sulla dram-
matica vicenda del rapimento delle

due volontarie italiane: «L’Italia - di-
ce Cassese - non può cedere al ricatto
dei terroristi su una questione di
principio, come il ritiro dei soldati,
ma al tempo stesso deve battere ogni
strada, anche quella del pagamento
di un riscatto per cercare di salvare la
vita a due degnissime persone».

Dall'Iraq a Israele. Dall'Osse-
zia del Nord all'Indonesia. Il
terrorismo islamico globalizza-
to ha scatenato, come da più
parti si sostiene, la Quarta
guerra mondiale?
«Perché la Quarta e non la Terza?

Ma comunque non credo che si pos-
sa equiparare l'offensiva terroristica
alla Seconda Guerra mondiale, che
ha coinvolto in pratica tutta la comu-
nità internazionale di allora e ha pro-
vocato radicali sconvolgimenti nel
suo assetto, sconvolgimenti che si so-
no avvertiti nel lungo periodo. Penso
che indubbiamente gli attacchi terro-

ristici attuali, così diffusi, creino un
problema per tutta la comunità mon-
diale. Ma non si tratta, mi pare, di un
fenomeno di diffusione planetaria.
Vi è una contrapposizione tra gruppi
terroristici e alcuni Paesi, soprattutto
occidentali, più la Russia (ma solo in
relazione alla Cecenia)».

Il terrorismo globale si alimen-
ta di irrisolti conflitti regionali
e della disperata rabbia di mas-
se di diseredati. Ma se così è,
può davvero esistere una solu-
zione militare per debellare
questo flagello?
«La soluzione militare o, in ter-

mini più ampi, repressiva è necessa-
ria. Il problema è che non deve esse-
re esclusiva, altrimenti il terrorismo
genera sempre più violenza. E invece
quasi tutti si concentrano solo su
questa risposta. Basta guardare il li-
bro, per molti versi importante, di
Benjamin Netanyahu (ex primo mi-
nistro israeliano, ndr.) su "Come le
democrazie possono sconfiggere la
rete terroristica internazionale". Non
parla che di reazioni coercitive e poli-
ziesche, di reazioni che passano attra-
verso la forza militare o il coordina-
mento dell'intelligence. Invece, ac-
canto alla risposta repressiva ci do-
vrebbe essere una risposta preventi-
va, che mirasse a risolvere gravi pro-
blemi politici accantonati da decen-
ni, primo tra tutti quello palestinese,
ma anche il problema dei regimi au-
toritari ed elitari in tanti Paesi arabi,

dove le montagne di denaro che arri-
vano dal petrolio o dall'aiuto estero
(come in Egitto) non sono utilizzate
per promuovere sviluppo economi-
co, progresso e la ristrutturazione de-
mocratica della società, ma solo per
tenere in vita le elite al potere».

C'è chi sostiene che l'obiettivo
dei terroristi sia quello di inne-
scare uno scontro totale di ci-
viltà. Sull'altro fronte, abbia-
mo a che fare con la strategia
della guerra preventiva pro-
pria dei neocons americani.
Questa contrapposizione non
rischia di spazzare via istituzio-
ni quali le Nazioni Unite che
dovrebbero essere a garanzia
di un ordine mondiale non im-
posto con la forza?
«Non credo che si possa parlare

di uno scontro di civiltà. Ma certa-
mente si può parlare di una fortissi-
ma contrapposizione di concezioni e
visioni della vita, dell'organizzazione
sociale, dei valori essenziali delle no-
stre comunità, degli obiettivi da per-
seguire nella vita quotidiana e nella
comunità internazionale. È ovvio
che la nostra scala di valori, e le no-
stre priorità, non sono quelle dei ter-
roristi, e viceversa».

Di fronte all'escalation terrori-
sta, ha senso invocare il dialo-
go con l'Islam moderato? Ma
cosa dovrebbe connotare un
Islam «moderato»?
«Potrebbe prospettare una visio-

ne laica e moderata dei rapporti so-
ciali e soprattutto l'esigenza di pro-
muovere il progresso economico e
sociale attraverso uno sforzo colletti-
vo pacifico e non mediante le bom-
be».

La minaccia terroristica sta mo-
dificando la percezione stessa
della vita per milioni di indivi-
dui. Anche il Diritto interna-
zionale dovrà adeguarsi a que-
sta nuova realtà?
«Certo, e si sta già trasformando.

Ad esempio, certe forme di risposta
armata ad attacchi altrui, che prima
erano considerati vietati, ora comin-
ciano ad essere accettati come legitti-
mi da un numero crescente di Stati.
Inoltre, attacchi armati preventivi,
prima condannati da quasi tutti gli
Stati, ora sono ammessi, accettati o
tollerati da molti Paesi. Direi però
che una delle conseguenze più gravi
del terrorismo, che conferma che il
terrorismo costituisce una risposta
perversa a problemi reali, è questa: le
azioni terroristiche, che in ultima
analisi, nelle intenzioni dei terroristi,
dovrebbero indurre i Paesi industria-
lizzati a occuparsi di tanti problemi
gravi della comunità internazionale (
ne accennavo prima: il sottosvilup-
po, l'arretratezza economica e sociale
del terzo mondo, la richiesta che i
Paesi ricchi promuovano una redi-
stribuzione del reddito a livello plane-
tario, il riconoscimento dei diritti le-
gittimi del popolo palestinese, l'indi-

pendenza del popolo ceceno, e via
discorrendo), finiscono invece per
portare i Paesi ricchi a concentrare
sempre più le loro risorse (economi-
che, istituzionali e umane) sulla lotta
al terrorismo. Così, risorse che pote-
vano essere utilizzate per risolvere
problemi di fondo della comunità in-
ternazionale vengono sprecate per
lottare contro gli orrori del terrori-
smo. Insomma, i terroristi, con la
loro reazione disumana e perversa,
ottengono il contrario di quel che
perseguivano. Così che talvolta ci si
chiede se in fondo molti terroristi
non siano per la violenza come fine a
se stessa, non siano per uccidere,
massacrare e mutilare ciecamente,
senza voler ottenere niente in cam-
bio della fine di questa barbarie».

Tra attacchi terroristici e guer-
re preventive, ha ancora senso
evocare una centralità del-
l’Onu nella regolazione delle

crisi e dei conflitti?
«Sì, perché la centralità dell'Onu

consiste solo nell'autorizzare o legitti-
mare l'uso della forza da parte degli
Stati e non nell'uso delle forze arma-
te delle Nazioni Unite che non esisto-
no. E questo discorso vale anche per
interventi successivi a una guerra, co-
me nel caso iracheno».

Sono giorni angoscianti per la
sorte delle due giovani volonta-
rie italiane rapite dai terrori-
sti.
«L’Italia non può cedere al ricat-

to dei terroristi su una questione di
principio, come il ritiro del nostro
contingente militare, ma al tempo
stesso deve battere ogni strada ragio-
nevole per cercare di salvare la vita di
due degnissime persone come Simo-
na Pari e Simona Torretta. Il che vuol
dire anche non tirarsi indietro di fron-
te a una eventuale richiesta di paga-
mento di un riscatto o nel chiedere
agli americani segnali concretie im-
mediati di moderazione nell’uso del-
la forza. Il ministro Frattini fa bene a
chiedere agli alleati di evitare azioni
massicce che possano coinvolgere la
popolazione civile, ma occorre anda-
re anche oltre e battersi perché sia
messo a punto un sistema di risarci-
mento ai familiari delle vittime quan-
do ad essere colpiti, uccisi o feriti,
siano civili o distrutte le loro abitazio-
ni. Combattere il terrorismo non dà
alcuna “licenza di uccidere” a pro-
prio piacimento e impunemente».

RAPITE due italiane di pace

Gli attacchi frequenti
e sanguinosi scuotono
il mondo ma non direi
che si può parlare
di guerra
mondiale

‘‘

Cassese: il terrore non si può fermare con altro terrore
Il giurista: per ottenere la liberazione delle due pacifiste il governo può anche pensare al pagamento di un riscatto

‘‘

Fiaccolata a Roma per le due Simone
Ciampi torna a chiedere il rilascio

Decine di ragazzi in sedia a rotelle
sfilano per le vie del centro: «Il sequestro

di Simona Pari e Simona Torretta
è un attacco al nostro popolo»

ieri manifestazione nel quartiere di Simona Torretta

In centinaia in piazza a Baghdad, bambini con i fiori durante la manifestazione per chiedere la liberazione delle due italiane Foto di Ali Abbas/Ansa
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Roberto Rezzo

NEW YORK La regola vuole che siano
usi a obbedir tacendo, ma i generali
americani, coinvolti in Iraq in una guer-
ra che non volevano, appena lasciato il
servizio vuotano il sacco e si sfogano
contro il governo. Lo ha fatto il genera-
le Tommy Franks, che dopo l’Afghani-
stan guidò le sue trup-
pe alla conquista di
Baghdad soltanto per
essere silurato subito
dopo. I politici del
Pentagono non gli
perdonarono i patteg-
giamenti dietro le
quinte con gli alti gra-
di iracheni e lo tolse-
ro di mezzo per pro-
cedere all’epurazio-
ne. I risultati del vuo-
to di potere venutosi
a creare sono oggi sot-
to gli occhi di tutti.

E mentre il segre-
tario generale del-
l’Onu Kofi Annan
lancia un durissim-
mo attacco a Bush
(«ho già manifestato
come dal nostro pun-
to di vista l'invasione
dell'Iraq non sia avve-
nuta in conformità
con la Carta delle Na-
zioni Unite, e come
dunque, sotto il profi-
lo della Carta, essa sia
stata illegale», spara a
zero contro l’ammini-
strazione Bush il ge-
nerale Jay Gardner,
che doveva essere il
leader della ricostru-
zione ma venne bru-
scamente richiamato
in patria non appena
emersero le prime dif-
ficoltà. Difficoltà che
non aveva i mezzi
per superare. La Casa
Bianca fece di lui un
capro espiatorio, ma
questo non contribuì
certo a risolvere la si-
tuazione.

Del resto, non è
mai stato un mistero
il dissenso tra i co-
mandanti militari
americani, ispirati dalla dottrina pru-
dente del loro collega Colin Powell, og-
gi segretario di Stato, e i neo conservato-
ri di cui si è circondato al Pentagono il
segretario alla Difesa, Donald Rum-
sfeld. La guerra in Iraq è stata ispirata
da un gruppo di strateghi senza divisa
che non hanno mai fatto il servizio mili-
tare e che i generali chiamano «chicken
hawk», polli dalle penne di falco. Perso-
naggi come il sottosegretario Paul Wol-
fowitz e il consigliere Richard Perle, che
hanno più amici tra i generali israeliani
che tra quelli americani.

Il caso del generale James Conway,
che guidò l’attacco a Falluja e oggi am-
mette di essere stato costretto a scelte
che non approvava, è soltanto l’ultimo
in ordine di tempo. Il modo in cui è
stata condotta questa guerra ha provo-
cato l’indignazione del generale Nor-
man Schwarzkopf, il vincitore della
Tempesta nel deserto, come fu chiama-
ta nel 1991 la prima guerra nel Golfo.

Lo chiamavano Storming Norman per-
ché scatenava le sue truppe come un
temporale, ma persino lui trova inge-
nuo e azzardato come i suoi successori
sono stati lanciati all’assalto di un Paese
che non sarebbero stati in grado di gesti-
re. In un’intervista al Washington Post,
rivela che ogni volta che parla con qual-
che collega salta sempre fuori il nome
di Rumsfeld. E non certo in un conte-

sto di elogio. «Ogni
volta che apre bocca,
ogni volta che lo si ve-
de per televisione,
mostra un’aria di suf-
ficienza nei confronti
dell’esercito. Sembra
voler sottolineare che
è lui a comandare, e
tutti gli altri meglio
che si mettano in ri-
ga». Schwarzkopf è
noto per essere un
bulldozer, ma non na-

sconde che Rumsfeld gli fa paura: «Met-
tiamola così, basta guardare ai fatti: c’è
gente al Pentagono che per tutta la vita
ha pianificato operazioni militari. Gen-
te che viene dall’accademia, che ha gui-
dato esercitazioni, che è stata in guerra.
È stata tolta loro ogni voce in capitolo,
adesso decide chi non ha nessuna espe-
rienza in materia. E questa mi sembra
una faccenda molto, molto preoccupan-
te».

Il generale Antony Zinni, ex capo
del Comando centrale delle Forze arma-
te Usa, poi inviato speciale dell’ammini-
strazione Bush in Medio Oriente, incari-
co che ha lasciato «con il voltastomaco»
per il disimpegno dell’amministrazione
Bush nelle trattative di pace tra israeliani
e palestinesi, in un’intervista alla trasmis-
sione 60 Minutes della Cbs ha dichiarato
testualmente: «Al Pentagono dovrebbe-
ro rotolare molte teste, quelle di Rum-
sfeld, Wolfowitz, Perle, Feith e di tutti
quelli che hanno rifilato all’America que-
sta guerra in Iraq, nonostante le obiezio-
ni mie e della maggior parte degli altri
generali, inclusi Schartkopf, Skowcroft,
Clark, Shinseki, e l’elenco non finisce
qui. Il piano era sbagliato, era sbagliata
l’idea del conflitto, erano sbagliati i tem-
pi. C’è stata una negligenza criminale
nel mandare le nostre forze armate allo
sbaraglio e lasciare l’Iraq nel caos dopo
l’occupazione». Zinni ha inoltre ricorda-
to che tutti i suoi colleghi che hanno
avuto occasione di testimoniare davanti
al Congresso e alla Casa Bianca avevano
chiaramente spiegato che Saddam era
già tenuto a bada dall’embargo e dalla
no-fly zone, era sotto controllo e non
rappresentava un pericolo per nessuno.
Il generale Franks, lasciata la divisa, ha
scritto un’autobiografia dal titolo «Ame-
rican Soldier». Vi si trovano molte infor-
mazioni interessanti a proposito della
guerra in Iraq, su come è stata decisa e
pianificata e in particolare sulle armi di
distruzione di massa che avrebbero fatto
di Saddam un grave pericolo sia per i
suoi vicini che per il mondo intero. Rac-
conta che sia re Abdullah di Giordania
che il presidente egiziano Hosni Muba-
rak lo avevano entrambi avvertito che
Saddam aveva a disposizione armi chimi-
co batteriologiche e che non avrebbe avu-
to esitazione a utilizzarle contro le trup-
pe americane se fosse stato attaccato.
«Siamo andati e quello che è saltato fuo-
ri lo sapete tutti: non abbiamo trovato
nessun’arma di distruzione di massa.
Quando qualcuno mi chiede spiegazio-
ni, rispondo: mi sono sbagliato».

«In Iraq una guerra da dilettanti»
Generali ed esperti contro la Casa Bianca. Annan durissimo: «Un conflitto illegale»

Norman Schwarzkopf: azzardato
l’attacco a un Paese che poi non si sa
come gestire. Il segretario dell’Onu
attacca Bush: «Non poteva fare così»

La «battaglia di Nablus» esplode cruenta nella
Casbah e si protrae per ore, estendendosi anche a
Jenin. Il bilancio finale è di nove miliziani palesti-
nesi uccisi da unità speciali dell’esercito israelia-
no. Nel mirino di Tsahal sono finite le Brigate Al
Aqsa, il gruppo armato vicino a Al Fatah di Yas-
ser Arafat responsabile di numerosi attentati ka-
mikaze contro i civili israeliani. A Nablus l’incur-
sione israeliana ha acceso violenti scontri dopo
che all’alba cinque importanti ricercati palestine-
si sono stati feriti mortalmente da una unità di
élite israeliana. Subito dopo l’uccisione dei cin-

que miliziani la città cisgiordana è stata paralizza-
ta da uno sciopero di protesta e gruppi di dimo-
stranti hanno affrontato in strada le pattuglie mili-
tari israeliane. Negli scontri una bambina palesti-
nese di 11 anni è stata raggiunta al volto, davanti
a casa, da un proiettile ed è morta sul colpo. Una
trentina i feriti, uno dei quali grave. L’incursione
israeliana è avvenuta nel cuore della Casbah, una
zona di vicoli stretti. I miliziani hanno rifiutato di
arrendersi, affermano fonti militari israeliane, e
hanno ingaggiato una disperata battaglia. Quat-
tro erano uomini delle Brigate Al Aqsa, il quinto

era un esperto di ordigni del «Fronte democrati-
co per la liberazione della Palestina». Altri quat-
tro miliziani, tre dei quali membri delle Brigate
Al Aqsa, sono stati uccisi in mattinata a Jenin da
una unità speciale israeliana. Nella stessa città tre
giorni fa l’esercito era riuscito a uccidere altri tre
ricercati delle Brigate Al Aqsa, fra cui il vice-co-
mandante locale. L’altro ieri, in una prima reazio-
ne, un kamikaze delle Brigate Al Aqsa ha cercato
di raggiungere la città israeliana di Kfar Saba,
vicino Tel Aviv per compiervi una strage, ma è
esploso due chilometri prima a un posto di bloc-
co militare israeliano.

Mentre in Israele è iniziata ieri sera la celebra-
zione del Capodanno ebraico per l’anno 5765,
tutti i valichi di transito con i Territori restano
chiusi ad oltranza per motivi di sicurezza, nel
timore di attentati kamikaze. Secondo l’intelligen-
ce di Israele, 50 attentati sono in fase avanzata di
progettazione.

Non si placa intanto la polemica sul piano di
evacuazione di Gaza che il premier Ariel Sharon
intende attuare nel 2005. Un sondaggio pubblica-
to ieri ha confermato che una maggioranza della
popolazione (il 58% contro il 29%) è favorevole
al disimpegno da Gaza. Ma dopo i proclami degli
ultimi giorni dell’estrema destra sui rischi di guer-
ra civile se lo smantellamento delle colonie di
Gaza sarà realizzato, le minacce di morte anoni-
me rivolte a Sharon, ora un rabbino oltranzista,
Yossef Dayan, si è anche detto pronto a lanciare
contro il premier la terribile maledizione cabalisti-
ca «Pulsa de-nura». «Auspico la morte di Sharon:
non ho il diritto di dirlo», ha ribattuto a chi lo
criticava il rabbino davanti alle telecamere della
seconda rete della Tv israeliana. La capogruppo
laburista in parlamento Dalia Yitzik ha subito
chiesto che il rabbino venga arrestato, e il capo
della polizia investigativa Moshe Mizrahi ha an-
nunciato l’apertura di una inchiesta.  u.d.g.

RAPITE due italiane di pace

Umberto De Giovannangeli

Mentre il presidente del Consiglio ita-
liano lanciava accorati appelli, via let-
tera personale, all’«amico George»
perché il presidente Usa intervenisse
perché l’Italia non venga mortificata
(e cioè esclusa) nel nuovo Consiglio
di Sicurezza dell’Onu, la diplomazia
tedesca agiva a tutto campo, tessendo
una fitta rete di alleanze per ottenere
un «posto al sole» nel massimo orga-
nismo decisionale delle Nazioni Uni-
te. La Germania ha chiuso con la di-
plomazia «soft» ed è uscita prepoten-
temente allo scoperto: sul seggio per-
manente all’Onu, in alleanza segreta
con gli altri aspiranti, è pronta a dare
battaglia. Da tempo, la diplomazia di
Berlino è impegnata, sotto l’egida del-
la cancelleria, a convincere il mondo
dell’opportunità che al Germania, ter-
zo contribuente Onu, entri a far parte
del Consiglio di Sicurezza con suo seg-
gio permanente. A molte parole fino-
ra, soprattutto da parte del cancelliere
Gerhard Schröder, seguono adesso i
fatti. E questi fatti suonano come un
pesante «schiaffo in faccia» alle ambi-
zioni italiane. Il ministro degli Esteri e
vice cancelliere Joschka Fischer, secon-
do quanto rivela ieri una anticipazio-
ne del settimanale Die Zeit citando
fonti governative, farà da lobbista per
la causa tedesca durante il suo viaggio

a New York per l’Assemblea generale
dell’Onu. Martedì Fischer si incontre-
rà all’Hotel Intercontinental con i pre-
mier giapponese Junichiro Koizumi e
indiano Manmohan Singh e il presi-
dente brasiliano Lula da Silva: parle-
ranno della strategia comune per otte-
nere un seggio per ciascuno Stato. Al-
l’incontro avrebbe dovuto partecipa-
re anche un Paese africano ma per ora
né il Sud Africa né la Nigeria vogliono
farsi avanti. Secondo la Zeit, Fischer
starebbe già lavorando allo scopo e
nelle settimane scorse ha dato istruzio-
ne agli ambasciatori tedeschi in tutto
il mondo di attivarsi presso i rispettivi
ministeri degli Esteri. Il cerchio delle
alleanze si chiude e da questo «cer-
chio» è esclusa l’Italia. Una débacle
politico-diplomatica che segnala l’iso-
lamento di Roma dalle altre cancelle-
rie europee che contano.

La ricostruzione della Zeit è ricca
di particolari su questa strategia del-
l’emarginazione italiana. Una strate-
gia che si dipana da Berlino a Parigi. I
diplomatici tedeschi messi in moto
da Fischer si sono fatti accompagnare
in questa pressante opera di proseliti-
smo dai rispettivi ambasciatori france-
si nell’intento evidente di lanciare il
messaggio che la Francia vedrebbe di
buon occhio l’amico tedesco al tavolo
dei cinque grandi all’Onu.

«Che gli italiani si arrabbino pu-
re», scrive la Zeit riflettendo la posizio-
ne del governo rosso-verde. «Adesso
o mia più», la chance - ormai ne sono
convinti sia il ministero degli Esteri
che la cancelleria - va presa al volo.
All’inizio Fischer tentennava perché,
come ha annotato in modo colorito
un diplomatico citato dal settimana-
le, «aveva fifa che non andasse in por-
to». Schröder è partito da solo all’of-
fensiva sin dal suo discorso all’apertu-
ra dell’Accademia Federale per al Poli-
tica di Sicurezza a Berlino nel marzo
scorso in cui manifestò senza mezzi
termini il desiderio tedesco di un seg-
gio permanente. Quale uno dei «Paesi
industriali - aveva sostenuto il leader
socialdemocratico - che hanno dato
un apporto decisivo al mantenimento
della pace nel mondo e alla sicurezza
internazionale», la Germania si ritie-
ne «un candidato». Mezzo anno pri-
ma, il 23 settembre 2003, il segretario

generale Kofi Annan aveva sollecitato
all’Assemblea generale con parole
drammatiche l’urgenza di una rifor-
ma dell’Onu alla luce della grave crisi
provocata dalla guerra in Iraq. Una
commissione presieduta dall’ex pre-
mier thailandese Anand Panyara-
chun, da lui incaricata di fare propo-
ste, ha portato avanti i lavori metten-
do a punto una bozza di riforma che
verrà presentata all’inizio di dicem-
bre.

La Germania e i suoi alleati spera-
no di spuntarla col seggio. Ma non
dappertutto in Europa, scrive la Zeit,
l’ambizione tedesca è appoggiata.
«Gli italiani sono indignati della nuo-
va smania di grandezza di Berlino»,
scrive. La Polonia borbotta e la Spa-
gna pure anche se più sottovoce. Se-
condo altre fonti invece Varsavia ap-
poggerebbe la Germania. Per l’esper-
to di politica estera della Spd Ernot
Gerler, «il tema di un seggio europeo
è morto» perché Francia e Gran Breta-
gna - detentrici assieme a Usa, Cina e
Russia - di un seggio permanente con
diritto di veto al Consiglio di Sicurez-
za - non vi rinunceranno mai e anche
perché sarebbe assurdo rinunciarne a
due per ottenerne in cambio uno so-
lo. Meglio allora allargare un po’ i
posti alla “tavola” che conta al Palaz-
zo di Vetro. Aggiungendo un posto
per la Germania. Facendo fuori l’Ita-
lia.

Il settimanale
tedesco Die Zeit ha
ricostruito il lavorìo
diplomatico svolto
con Giappone, India
e Brasile

‘‘

WASHINGTON Il senatore del Mas-
sachusetts Ted Kennedy ha
iniziato una campagna di sette
settimane di discorsi e di raccolte
di fondi attraverso gli Stati Uniti
per favorire l'elezione alla Casa
Bianca di John Kerry il 2
novembre. Kennedy ebbe un ruolo
importante, e forse decisivo, nella
vittoria di Kerry nelle primarie
democratiche, l'inverno scorso,
quando, con il suo intervento,
diede energia a una campagna
fiacca. Oltre che la partecipazione
ad eventi, Kennedy prevede
interventi per contrastare le
politiche del presidente Bush, dalla
guerra in Iraq all'istruzione e alla
sanità, e per denunciare quella che
definisce «l'incompetenza»
dell'Amministrazione
repubblicana. Kennedy s'era già
assunto un ruolo del genere
quattro anni or sono, a favore
dell'allora candidato democratico
Al Gore. Ma questa volta il
senatore, fanno sapere i suoi
collaboratori alla stampa
americana, sarà più attivo e
viaggerà di più, specie negli Stati
in bilico tra democratici e
repubblicani. Kennedy ha già
prestato a Kerry, fin dall'inverno
scorso, Mary Beth Cahill, che era
a capo della sua segreteria e che è
oggi il direttore della campagna
per la presidenza.

Incursioni a Jenin e Nablus
Uccisi dieci palestinesi

Antony Zinni: «Il piano era sbagliato
era sbagliata l’idea del conflitto

C’è stata negligenza criminale nel mandare
le nostre forze armate allo sbaraglio»

fra le vittime una bimba

Allo scoperto l’offensiva tedesca per un seggio all’Onu
Mentre Berlusconi scriveva all’«amico George» Berlino ha costruito una solida alleanza e incassato l’appoggio francese

Ted Kennedy
sette settimane
in tour per Kerry

Tre soldati americani si riparano dietro il muro di una casa nella città di Tal Afar a 390 km a nord di Baghdad Foto di Namir Noor-Eldeen/Reuters
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BOLOGNA Aula cercasi per processare i 6 brigatisti
rossi accusati di aver assassinato Marco Biagi. L’aula
bunker del carcere bolognese cade letteralmente a
pezzi e quindi non potrà ospitare l’udienza prelimina-
re fissata per il 5 ottobre davanti al gup Rita Zaccariel-
lo. Il problema è annoso, ma il carteggio tra i vertici
giudiziari bolognesi e il ministero di Grazia e Giusti-
zia, terminato all’inizio dell’estate, ha portato a un
solo risultato: soldi per la manutenzione straordinaria
non ce ne sono, la voce “aula bunker” verrà inserita

nel prossimio capitolato di spesa entro la fine dell’an-
no, quindi ci vorranno mesi perché i lavori possano
iniziare. L’udienza preliminare si dovrà quindi svolge-
re nell’ufficio del Gup, in piazza Trento Trieste, vici-
no al centro della città e la patata bollente è così
arrivata nelle mani del Comitato per l’ordine e la
sicurezza. «Non siamo allarmati, perché le Brigate
rosse hanno subito duri colpi e, almeno per il momen-
to non creano preoccupazioni. Ma occorrerà comun-
que prendere misure di sicurezza che inevitabilmente
avranno ripercussioni sull’intera zona», spiega un ma-
gistrato. I brigatisti che dovranno comparire all’udien-
za del 5 ottobre sono Nadia Lioce, Marco Mezzasal-
ma, Roberto Morandi, Susanna Blefari Melazzi, Simo-
ne Boccaccini. Non si sa se ci sarà anche Cinzia Banel-
li, che da qualche settimana collabora con gli inquiren-
ti. Non è escluso che l’udienza preliminare venga
rinviata, lasciando il posto a un incidente probatorio.

Il terrore senza nome
diventa un oggetto non
pensabile: finisce per
ledere i principi del
nostro funzionamento
psichico

Lo psicanalista:
attentati, guerre... in
un Occidente che non
si sente più sicuro
tendiamo a ripiegarci
su noi stessi

Roberto Cotroneo

C
i sono frasi che vengono ripetu-
te all'infinito fino a diventare
dei luoghi comuni senza più si-

gnificato. Altre che rimangono piene di
significato ugualmente, anche se le ab-
biamo sentite mille volte. Che il mondo
sia cambiato dopo l'11 settembre 2001
è frase ripetuta fino alla nausea. Ma
continua a dire una verità che ogni gior-
no si fa sempre più consistente ed evi-
dente. Il mondo è cambiato dopo l'11
settembre, e quell'11 settembre si è tra-
scinato dietro guerre, morte, dolore e
angoscia. La guerra in Afghanistan,
quella dell'Iraq, la autobombe, l'acuirsi
della crisi israelo-palestinese, il terrori-
smo soprattutto. Quello di Madrid, e
quello quotidiano di Tel Aviv o di Ba-
gdad. Quello di Beslan, in Ossezia del
Nord. Un terrorismo imprevedibile,
con caratteristiche nuove. Prima fra tut-
te l'uso dei kamikaze, poi l'uso di inter-
net per propaganda e proclami, ma an-
che per tenere assieme una rete terrori-
stica invisibile e inafferrabile. E poi an-
cora i video, diffusi quasi sempre sul
web, dove viene certificato l'orrore, do-
ve vengono mostrati in alcuni casi sgoz-
zamenti e poi decapitazioni. Ma anche
esecuzioni mortali di ostaggi con armi
da fuoco.

Tutto questo
sta entrando e sta
scavando nelle co-
scienze di un occi-
dente che con que-
sto orrore, e que-
sta imprevedibili-
tà, non aveva fat-
to i conti in alcun
modo. Un occi-
dente che fino ad
oggi era riuscito a
distrarsi dai tanti
orrori del terzo
mondo. Per fare
un esempio su tut-
ti, il genocidio in
Ruanda, o la de-
cennale guerra ci-
vile in Angola. Og-
gi, il terrorismo e
l'orrore non sono
più lontani. La
guerra, quel tipo
di guerra che nessuno di noi conosceva,
è arrivata fino in casa nostra. Come
realtà di morte (Madrid), o come terri-
bile possibilità, una possibilità che arri-
va dritta dalle minacce di Al-Qaeda an-
che in Italia.

Proprio per questo è giusto chieder-
si come cambierà la nostra vita in bilico
sul crinale della paura, e cosa stia succe-
dendo a un occidente che credeva di
aver chiuso con l'orrore il giorno della
fine del processo di Norimberga. La pri-
ma persona chiamata a rispondere a
queste domande, è Massimo Ammani-
ti, professore Psicopatologia Generale e
dell'età evolutiva all'Università «La Sa-
pienza», a Roma. Psicoanalista, autore
di moltissimi saggi soprattutto sulla psi-
coanalisi infantile.

Professor Ammaniti, la percezio-
ne è che c'è un cambiamento di
paradigma. L'idea di progresso del-
la seconda metà del Novecento og-
gi si scontra con la paura del futu-
ro, con il fantasma dello scontro
di civiltà.
«Bisogna distinguere. Credo che sti-

ano succedendo dei fatti importanti.
Da un lato c'è il terrorismo come abbia-
mo imparato a conoscerlo negli ultimi
anni. In cui vanno fatte delle distinzio-
ni. Il terrorismo palestinese ha matrici
diverse da quello di Al-Qaeda, o da
quello iracheno. Dall'altro lato, c'è un
mondo occidentale che non si è ancora
abituato, o lo sta facendo a fatica, a un
vero e proprio spostamento dell'asse
del mondo. Basti pensare alla Cina, inte-

sa come realtà economica, all'India co-
me realtà tecnologica».

L'asse del mondo si sposta. E si
trascina tutto con sé. L'occidente
cerca di contenere una crisi che è
annunciata da almeno un secolo.
«A cominciare da Freud. Freud rap-

presentava pienamente l'identità del
mondo occidentale, e in particolare del
mondo europeo. E nel suo mondo esi-
stevano interrogativi e ansie. Basta an-
darsi a rileggere gli scambi di lettere tra
Freud e Einstein del 1932 per capirlo.
Già allora si chiedevano perché si deb-
ba sempre prendere la strada della guer-
ra. Ma oggi esistono delle situazioni
molto più complesse».

Intanto diciamo che il terrori-
smo e la guerra sono due cose
diverse. Anche se talvolta si pos-
sono mescolare e confondere.
«Certo il terrorismo entra molto di

più nella vita quotidiana, e finisce per
minare l'identità individuale. Negli an-

ni Settanta il sociologo americano Chri-
stopher Lasch pubblicò uno dei suoi
saggi più famosi: La cultura del narcisi-
smo, che secondo me indicava alcuni
punti interessanti. Quello che metteva
in luce era la crisi dell'individualità, del
cosiddetto “senso agente di sé”, che è
un aspetto fondamentale della nostra
identità. Il senso agente di sé è l'uomo
che riesce a forgiare il proprio destino
individuale e in qualche modo riesce a
contribuire a dei cambiamenti. Già ne-
gli anni Settanta veniva segnalata que-
sta crisi. E come conseguenza di questo

le persone tendevano a ripiegarsi su di
sé, attraverso una cultura del narcisi-
smo, e del guardare al proprio ombeli-
co».

Che era anche una cultura del
privato.
«Cambiarono i comportamenti. Le

faccio un esempio. Andare il fine setti-
mana in campagna e fare coltivazione
biologica è uno degli aspetti che in ter-
mini psicoanalitici vengono definite
“formazione reattiva”. Ovvero, di fron-
te al pericolo dell'inquinamento, della
guerra batteriologica, cerco di farmi il

pane a casa, di condurre una vita diver-
sa».

E questo era chiaro già negli anni
Settanta. E oggi?
«Oggi la cosa è ancora più eviden-

te. Con un elemento ulteriore. Rispetto
a quello che segnalava Lasch. Lasch met-
teva in rilievo la crisi della capacità dell'
individuo di incidere nella realtà. Oggi
il fatto nuovo è il venir meno della pro-
pria sicurezza».

Ovvero?
«Dagli anni Sessanta in poi una fi-

gura di psicoanalista infantile come

John Bowlby ha elaborato la “teoria
dell'attaccamento”. Ora le spiego. Se-
condo Bowlby il tema centrale di ogni
individuo non sarebbe tanto, come dice-
va Freud, la soddisfazione pulsionale,
quanto la regolazione della propria sicu-
rezza. Questo vale nel bambino, e or-
mai vale anche per l'adulto. L'adulto, in
occidente, sente che il proprio mondo
non è più un luogo sicuro».

Una teoria di psicologia infanti-
le, per raccontare un mondo
adulto. Che ormai ha le stesse pa-
ure dei bambini sopravvissuti a
Beslan.
«Proprio perché questo tipo di ter-

rorismo va a toccare proprio quella che
gli americani chiamano la “soglia di si-
curezza”. Vede, ormai la psicoanalisi
non riesce più a fare a meno della neu-
robiologia. Persino Freud l'avrebbe uti-
lizzata se i suoi tempi fossero stati matu-
ri. E cosa dice la neurobiologia? Dice
che ci sono comportamenti, modi di
stare al mondo, che si tramandano ge-
neticamente. Oggi noi sappiamo che il
saper capire l'altro, imparare a conosce-
re chi ti sta di fronte, è qualcosa che il
cervello ha imparato a fare da poco, da
circa 10 mila anni. E fisiologicamente
sono parti cerebrali più nuove, che stan-
no nella regione frontale del nostro cer-
vello. Nei momenti di stress e di perico-
lo queste capacità diciamo più recenti si
perdono molto più facilmente delle al-
tre. A vantaggio di quelle più arcaiche».

Che sono quelle della violenza ar-
caica, e della non riconoscibilità
dell'altro.
«Infatti. Lei ricorderà un bellissimo

film macedone, si intitolava Prima della
pioggia, era di Milcho Manchevski. Era
un film del 1994 che raccontava la sto-
ria di un villaggio macedone. Dove le
etnie erano diverse, diverse le religioni,
ma la comprensione dell'altro era armo-

nica. Finché la guerra non ha annullato
tutto e ha scatenato l'abisso. Un abisso
che sembrava inconcepibile. Si era per-
sa in pochissimo la capacità di leggere
la mente degli altri, e le motivazioni
dell'altro. E se io capisco la mente dall'
altro sono anche in grado di sentire che
l'altro è come me».

L'angoscia in cui siamo condan-
nati a vivere ha però della caratte-
ristiche ancora diverse. L'altro
non è visibile, l'altro è il kamika-
ze. Il kamikaze uccide e si uccide.
Spesso non ha un volto. Spesso
non ha una storia ricostruibile.
«E qui arriviamo a un altro punto.

Imprevedibile. Il kamikaze si uccide, e
uccide gli altri, e in questo modo si
garantisce una vita eterna. E a quel pun-
to noi abbiamo a che fare con una figu-
ra invulnerabile. Una figura che vive in
una meta-vita. È evidente che i kamika-
ze possono accettare tutto questo per-
ché non gli interessa più di tanto quel
che succede in questo mondo. Se poi si
tiene conto che persone di questo gene-
re si possono trovare ogni giorno in
mezzo a noi, lei può capire come fanno
a innescarsi i meccanismi paranoici».

Non siamo ancora però a una pa-
ura paranoica generalizzata.
«Questo è vero. Ma la strada ri-

schia di essere quella. La paranoia è una
paura estrema. Ed è lo stadio più perico-
loso, perché la paranoia non è soltanto
diffidenza dell'altro, incapacità di capir-
lo. Ma è trasformare l'altro in un nemi-
co. E via via il mondo intero in un
nemico. Alla fine anche gli amici, nelle
forme più estreme, diventano nemici».

Questo è tipico anche di quelle
che Freud chiamava le nevrosi di
guerra. Solo che questa volta non
siamo formalmente in guerra. E
soprattutto il nemico non è rico-
noscibile, se non in un modo va-
go. Cosa è davvero la rete di
Al-Qaeda? Nessuno lo sa con esat-
tezza.
«È meglio che ci sia un nemico rico-

nosciuto, che è l'opponente. Perché so-
lo attraverso l'opponente io posso crea-
re coesione».

Ma qui siamo a un opponente,
come lo chiama lei, difficile da
afferrare. L'unico opponente af-
ferrabile, che aveva una realtà,
un suo territorio, una sua esisten-
za, un suo Stato, era Saddam Hus-
sein. Però Saddam Hussein non
aveva nulla a che fare con il terro-
rismo di Al-Qaeda. Per il resto
abbiamo video, montagne non
identificabili, e uomini maschera-
ti. Non è facile creare coesione.
«Fino a che la minaccia è identifica-

bile, ha delle radici in un luogo, per
certi versi è più controllabile. Questo
noi lo sappiamo attraverso i meccani-
smi dell'ansia, se l'ansia è diffusa, io
sono continuamente in tensione, e non
la controllo. Se io ho una fobia, la paura
si concentra su un punto preciso, e in
qualche modo posso cercare di evitare
di trovarmi in una situazione fobica. Se
ho la fobia degli ascensori, non vado a
vivere a New York, ma riesco a rendere
tollerabile la mia vita».

Parafrasando il grande poeta in-
glese W. H. Auden, siamo in pie-
na Età dell'ansia?
«Un grande neuropsichiatra infan-

tile, Wilfred Bion, usava un altro termi-
ne, parlava di: “terrore senza nome”. Il
terrore senza nome, non riesco a ricono-
scerlo, a identificarlo, e a elaborarlo.
Diventa una specie di oggetto non pen-
sabile. Per cui questo lede i principi del
nostro funzionamento psichico. Il pro-
blema di fondo in cui si trova il mondo
occidentale è di non entrare in una spi-
rale di questo genere. Perché sennò è
finita».

Ci stiamo entrando?
«Rischiamo di entrarci... ».
 rcotroneo@unita.it

Massimo Ammaniti:
«Siamo tutti bambini
nell’epoca della paura»
‘‘‘‘

L’aula bunker cade a pezzi
il processo Biagi si fa altrove

Bologna

Le tre immagini dell’esplosione della bomba ripresa dalla telecamera della stazione Atocha di Madrid
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BOLOGNA «Lo Stato rifiuta alla nostra bambina disabile la scuola
dell’obbligo. Lo stesso Stato che l’ha resa tale con una vaccinazione
obbligatoria». Una denuncia accorata, quella di due genitori bologne-
si, con una figlia gravemente disabile che ieri, come tutti gli altri
bambini dell’Emilia-Romagna, sarebbe dovuta tornare sui banchi di
scuola. Ma non è stato possibile, perché mancava l’insegnante di
sostegno.

Un vero schiaffo per i genitori, che si dicono «delusi e furibondi»

per questo diritto negato. «Ci hanno telefonato il giorno 14 - raccon-
tano chiedendo l’anonimato -, peraltro prendendosela molto como-
da. E ci hanno chiesto di posticipare il ritorno di nostra figlia - la
scuola iniziava il giorno dopo - al lunedì successivo. ”Non c’è il
sostegno”, ci hanno spiegato, avrete letto i giornali...». La famiglia
protesta: la bimba avrebbe dovuto entrare in una classe nuova, una
difficoltà a cui ora si aggiunge questo trattamento differenziato. La
scuola trova, in extremis, un educatore di una cooperativa, che però
non potrà arrivare prima di oggi e che comunque, a causa del caos
graduatorie di quest’anno, ha un incarico soo per pochi giorni, in
attesa di un «avente diritto». Su cosa succederà poi, su che tipo di
persona seguirà la bambina la famiglia non ha alcuna certezza.
«Tutto vero - spiega la direttrice della scuola - il posto di sostegno per
la bambina doveva essere assegnato dal Csa (l’ex provveditorato,
ndr) che però non ha trovato nessun docente disponibile nelle sue
graduatorie. Solo a questo punto la scuola ha potuto cercare un

insegnante scorrendo la propria graduatoria, ed era ormai il 13, così
come solo lunedì ci è arrivata la circolare del ministero che autorizza-
va le nostre nomine». Dunque ai tagli ai posti di sostegno, «che ci
sono stati, eccome», quest’anno si sono sommati «i forti ritardi nelle
procedure delle nomine che - conclude la dirigente - ci hanno impedi-
to di organizzarci per conto nostro». Che poi vuol dire pagare di tasca
propria degli educatori per coprire le ore di sostegno mancanti. Un
altro passaggio che contribuisce non poco a far saltare la continuità
didattica: importante in generale, fondamentale nel caso di un alun-
no disabile. «Nostra figlia in 5 anni ha cambiato ben 10 maestre e 6
educatori - raccontano ancora i genitori della piccola esclusa - e
infatti la bambina già era agitata perché l’educatrice che aveva
l’anno scorso, e a cui era affezionata, non sarebbe tornata. Ora anche
questo trattamento: i disabili e i loro genitori vengono lasciati comple-
tamente soli».

a.com.

orrori in tv

L’inserimento
dell’alunno
«diversamente abile»
era un diritto:
ora è considerato
un costo

Panini, Cgil: troppo
spesso i posti per gli
insegnanti di sostegno
vengono concessi
secondo una logica
clientelare
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QUESTA SETTIMANA

passione e ragionepassione e ragione

Organizzazioni non governative nel mirino
Venier, Cardone, Limiti
Gli aiuti “sporcati”
Bàrbera, Notarianni, Benzi, 
Al Saadi, Barbieri
Guerra e (in)civiltà
Cardini, Cardile, Ferrarotti,
Benedetti, Musolino, Montesano
Sinistra, Usa e terrorismo
Di Siena, Dell’Olio, Falomi
Le minacce della mafia a Crocetta
Gela, sindaco Pdci nel mirino:
Licandro e l’intervista di Cirone
Lavoro, è battaglia sui contratti
L’Alitalia spia del declino:
Solari, Straini

‘‘‘‘

Segue dalla prima

La donna, al culmine di una crisi di esa-
sperazione, si è calmata solo con l'arrivo
dei carabinieri. È il dramma di tante fami-
glie con studenti «diversamente abili» al-
le prese con i tagli alla scuola voluti dal
governo Berlusconi, ben 14 milioni di
euro in meno, che colpisce anche gli inse-
gnanti di sostegno. Siamo al paradosso,
proprio quest’anno che la domanda so-
ciale di «sostegno» è drammaticamente
cresciuta, all’appello mancano migliaia
di insegnanti che aiutino gli studenti «di-
versamente abili» ad inserirsi nel mondo
della scuola, ad esercitare il loro diritto
all’istruzione. Altro che la melassa che il
ministro Moratti cerca di spalmare sulla
realtà della scuola italiana. Giorno dopo
giorno, con la riapertura degli istituti,
Regione dopo Regione, i nodi vengono
drammaticamente al pettine.
Tagli su tagli. Già a marzo era stato
definito un primo taglio da parte del mi-
nistero di viale Trastevere: gli «organici
di diritto» degli insegnanti di sostegno
vengono ridotti in modo significativo,
tra gli 800 ed i 1.000 unità. Ora a settem-
bre, con la definizione più precisa delle
domande di sostegno corredate da certifi-
cazione medica, si inizia a chiarire il fab-
bisogno reale.
«La situazione è drammaticamente scop-
piata - commenta il segretario generale
della Cgil scuola, Enrico Panini - ai vuoti
lasciati dai tagli di aprile si è aggiunto il
fabbisogno reale certificato a settembre.
Questo fenomeno sta diventando esplosi-
vo nell’era Moratti. La ragione è sempli-
ce: il problema dell’inserimento nella

scuola di chi è portatore di handicap, da
domanda sociale legata ad un preciso di-
ritto cui rispondere positivamente, è di-
ventata un problema di costi. Un costo
perché si riducono gli organici, perché
una circolare ministeriale emessa nel-
l’agosto 2002 invita i dirigenti scolastici a
verificare le certificazioni e ad essere fisca-
li sui tempi di presentazione di questa
documentazione. Poi con la Finanziaria
si sono inaspriti i criteri di certificazione
della gravità di un handicap, quando in-
vece è sufficiente utilizzare le regole fissa-
te dall’Organizzazione mondiale della sa-
nità. L’ultimo atto preoccupante è la rela-
zione presentata alla commissione bica-
merale sull’infanzia dal ministero. Si leg-
ge che «ci sono molti bambini inseriti e
tantissimi insegnanti di sostegno». Si cal-
ca la mano su quel “tantissimi” piuttosto
che sul bene rappresentato dall’inseri-
mento di chi è diversamente abile».
Pressioni politiche. Quello che più
preoccupa il dirigente sindacale è il «crite-
rio discrezionale» con il quale i direttori
regionali assegnano questi docenti. «Inve-
ce che essere dati sulla base del diritto e
della certificazione pare vengano attribui-
ti sulla base di vere e proprie logiche
clientelari elettoralistiche - denuncia Pa-
nini -. Vengono dati con facilità dove vi è
la pressione delle forze politiche di gover-

no. In altre realtà, invece, dove esistono
gli stessi problemi, vi sono più difficol-
tà». «L’incontro per discutere questi pro-
blemi - sottolinea - è slittato al 21 settem-
bre. A scuola iniziata. Insomma, il diritto
al sostegno non è soltanto diventato un
problema di costi, ma si è trasformato in
un inaccettabile scambio di favori, in
una trattativa diretta con i dirigenti regio-
nali o con lo stesso Ministero che ha alla
base le esigenze dei collegi elettorali di
esponenti della maggioranza alla ricerca
del consenso politico».
Cifre amare. Siamo appena all’inizio
dell’anno scolastico ed i dati che ha a
disposizione il sindacato, anche se a mac-
chia di leopardo, sono drammatici: man-
cano all’appello cento posti nel Lazio, so-
no meno 200 in Lombardia, meno 500 in
Sicilia, meno 200 a Caserta, meno 100 a
Salerno e meno 150 in Puglia. Il dato è
solo indicativo e destinato a crescere, ma
già così sono già 1.250 in meno del fabbi-
sogno gli insegnanti di sostegno. Man
mano l’esigenza si definisce con precisio-
ne attraverso la presentazione delle certi-
ficazioni lo scarto tra l’offerta e la doman-
da che non ha avuto copertura è destina-
ta drammaticamente a crescere. Nelle
Marche il fabbisogno di docenti di soste-
gno è raddoppiato rispetto allo scorso
anno, particolarmente colpite proprio la

Provincia di Pesaro Urbino e quella di
Macerata). Nel Lazio, invece, gli alunni
diversamente abili sono 876 in più rispet-
to al 2003; si passa infatti da 12.391 a
13.267. Cresce così il numero degli inse-
gnanti di sostegno necessari per coprire
le esigenze: dovrebbero essere infatti
4.469,5 corrispondenti a 237,5 di posti in
più rispetto al 2003.
Disagio in differita. Vi sono pure
decisioni meno appariscenti che pesano
negativamente in questa delicata realtà. I
direttori didattici, ad esempio, non han-
no più la possibilità di avanzare «richie-
ste in deroga» di docenti di sostegno che
spesso maturavano sulla base delle situa-
zioni di disagio riscontrate in classe dagli
insegnanti anche senza una specifica ri-
chiesta dei genitori. Questo potere è pas-
sato alla direzione regionale. Una realtà
più distante dai problemi concreti della
singole classe. È stato anche cancellato il
tetto di due alunni «diversamente abili»
per classe di 25 alunni. Ora il loro nume-
ro può essere maggiore e questo, soprat-
tutto nelle superiori, può creare disagi e
pericolose tensioni tra le famiglie. Per
non parlare delle difficoltà di inserimen-
to dei bambini con difficoltà nelle scuole
materne. I tagli che si sono abbattuti su-
gli enti locali si fanno sentire. Fa sforzi
notevoli la Provincia di Roma. Assicura
in tutte le scuole della provicia la «diversi-
ficata assistenza specialistica» necessaria
agli oltre 2.600 studenti «diversamante
abili» e questo malgrado i gravi problemi
di bilancio e la mancanza di contributi
da parte del governo e della regione La-
zio.

Roberto Monteforte

Miss Italia, umiliate e scartate
Maria Novella Oppo

«Ci hanno telefonato e hanno detto:
non portate la bimba a scuola»

genitori disperati

Ecco la Riforma Moratti: tagliati 100 docenti per i portatori di handicap nel Lazio, 500 in Sicilia, 200 in Lombardia e 150 in Puglia

Scuola, l’ultima crudeltà: «cancellare» i ragazzi disabili
Mancano 1250 insegnanti di sostegno: vicino Pesaro una mamma disperata minaccia di dar fuoco all’istituto

Daniele Castellani Perelli

ROMA «Il potere di una nazione, tra
le due guerre, lo si calcolava in base
alla quantità di acciaio prodotto.
Oggi lo si dovrebbe calcolare in ba-
se al suo impegno nel campo della
ricerca». Se fosse vera questa frase
che Susanna Agnelli pronunciò un
paio di anni fa, l’Italia di oggi sareb-
be spacciata. Alla presentazione dei
risultati di Telethon, la fondazione
per la ricerca sulle malattie geneti-
che, la presidente non ha voluto po-
lemizzare apertamente con il gover-
no, ma - con sobrietà e schiettezza -
Susanna Agnelli si è fatta capire, e a
chi le chiedeva un commento sui
nuovi finanziamenti per la ricerca

annunciati dal ministro Moratti, ha
risposto: «Mi auguro che questa vol-
ta sia vero».

Smascherata la strategia media-
tica del ministero che anche stavol-
ta ha fatto coincidere l’annuncio di
nuovi finanziamenti alla ricerca
con la presentazione dei dati di Te-
lethon, Susanna Agnelli ha ricorda-
to che senza il ruolo dei privati, «la
ricerca in Italia sarebbe più pove-
ra».

Quanto a Telethon, la presiden-
te parla di «risultati eccellenti», di
27 milioni e 644mila euro di dona-
zioni raccolti fino al 30 giugno
2004, quasi 2 milioni e mezzo in
più rispetto alla somma raggiunta
con la trasmissione televisiva di di-
cembre. Mario Girotti, direttore ge-

nerale della Bnl, partner dell’iniziati-
va, parla dei 14 milioni di euro rac-
colti dalla Bnl per Telethon que-
st’anno e dei 112 milioni raccolti
nel corso dei 12 anni di partner-
ship, grazie anche alle 22mila impre-
se clienti: «La Bnl - spiega - si sente
sempre più nello spirito, nella mis-
sione di Telethon, perchè crede in
uno sviluppo economico socialmen-
te responsabile e sostenibile» Girot-
ti ha anche presentato il Bilancio
della responsabilità sociale di Bnl
per il 2003 che ha registrato, tra ini-
ziative di solidarietà e attività cultu-
rali, un investimento di 6 milioni di
euro. Tra il luglio 2003 e il giugno
di quest’anno, sono stati 76 i proget-
ti di ricerca finanziati da Telethon,
per un totale di 13,5 milioni di eu-

ro, circa un milione e mezzo in più
rispetto allo stesso periodo della pas-
sata edizione. Dal 1991, anno della
prima maratona televisiva in Italia,
sono stati 1.336 i progetti finanziati,
645 dei quali per malattie neuromu-
scolari, 544 per malattie genetiche e
124 per la terapia genetica. Nell’am-
bito della ricerca, sono state oltre
130 le scoperte scientifiche di valore
mondiale effettuate grazie ai finan-
ziamenti dell’associazione. L’ultima
è la scoperta di una nuova funzione
del gene Vax 1 da parte del laborato-
rio di Stefano Bertuzzi, ricercatore
dell’Istituto Telethon Dulbecco,
che è stata illustrata dalla dottoressa
Paola Taglialatela.

Il professor Bertuzzi si è detto
fiero di poter condurre, tramite i

fondi di Telethon, la ricerca di base,
perchè «le scoperte fatte per caso
sono rarissime». Ricerca di base,
scoperte di valore mondiale e non
solo. Con l’ambizioso Istituto Dul-
becco, a cui dal 2002 partecipa an-
che la Bnl, Telethon affronta uno
dei più gravi segni del mancato svi-

luppo della ricerca scientifica in Ita-
lia: la cosiddetta «fuga dei cervelli».
Con questo programma, 40 scien-
ziati hanno fatto ritorno nei nostri
centri, e molti giovani speranze so-
no concretamente incentivate a con-
tinuare a lavorare per l’Italia, un pa-
ese in cui milioni di cittadini anche

quest’anno hanno mantenuto le
promesse di donazione espresse du-
rante la maratona tv di Telethon,
manifestando fiducia e sostegno al-
la lotta contro le malattie genetiche.
«Senza la ricerca - conclude Susan-
na Agnelli - un paese non progredi-
sce».

Record Telethon: 27 milioni per combattere le malattie genetiche
Susanna Agnelli polemizza con la Moratti: «Nuovi fondi per la ricerca? Speriamo che questa volta sia vero»

«A Berlino che giorno è ?», cantava un elegante
cantante di cui pochi ormai si ricordano, ma

oggi la domanda è: «La Rai, in che mondo vive?». I
dirigenti della tv pubblica di un Paese che vive ore
terribili, forse decisive per la vita di due ragazze, ostag-
gio di una guerra sanguinosa, dedicano quasi una inte-
ra settimana a Miss Italia. Per carità, manifestazione
così pacificamente vacua da far sembrare il Festival di
Sanremo una cosa seria, quasi fosse una festa della
musica.

A difesa di Miss Italia bisogna riconoscere però
che Salsomaggiore, almeno, non ha un Casinò frequen-
tato da mafiosi coi soldi da riciclare e massaie con la
borsa della spesa da riempire. Su mafie e mafiette che
stanno dietro la gara delle belle, invece, non possiamo
dire niente, se non che su tutto vigila (da 65 anni!)
Enzo Mirigliani, una sorta di uomo di Neandertal, ma
molto più vecchio. Quest'anno è stato accompagnato
in palcoscenico dalla figlia Patrizia, che lo custodisce
per incarico della cattedra di paleontologia dell'univer-
sità di Tubinga e ha aperto la serata annunciando che i
proventi della manifestazione saranno devoluti ai pove-

ri bambini di Beslan. «Un segnale concretamente im-
portante», come ha detto Carlo Conti, che, nella gran-
di occasioni mette il conduttore automatico e parla a
vanvera come un Berlusconi qualsiasi.

È diventato serio solo quando ha cominciato a
presentare le 50 ragazze della prima serata, che doveva-
no essere «scremate» fino a diventare 25. Tutte molto
belle, molto emozionate e molto studiose, sicuramente
più colte e intelligenti dei dirigenti Rai. I quali, dopo
aver sfrattato da Raiuno Piero Angela, non sanno più
come dimostrare a chi di dovere che più che dirigenti
di un servizio pubblico si considerano a servizio com-
pleto di un privato.

Invece la miss che ambiscono a diventare Miss
Italia, oscillando sui tacchi altissimi per questa settima-
na di passione, si limitano a far vedere le gambe, meri-
tevoli di essere viste, anche se siamo un Paese in guerra
che ripudia la guerra. E non è colpa loro se altre
ragazze, circa alla loro età, avendo fatto scelte molto
diverse, si trovano a rischiare la vita per aver aiutato i
bambini iracheni, che non sono diversi da quelli di
Beslan e da quelli di tutto il mondo.

D'altra parte, anche le miss affrontano i rischi e le
crudeltà della dura selezione e rischiano di diventare
carne da macello dentro una programmazione che è
una macchina di sterminio dell'intelligenza. Non solo
la loro, ovviamente, ma principalmente quella del pub-
blico a casa, ridotto ad assistere al sorteggio della miss
che sarà baciata dal bellissimo Gabriel Garko, ma solo
dopo aver superato una difficilissima prova. Come
rispondere alla domanda: Gabriel ha un tatuaggio? E
se non lo sa, raus, avanti un'altra.

Invece il comico (mica tanto) Gabriele Cirilli, si è
fatto avanti come baciatore rivolgendo a Carlo Conti
questa battuta straordinaria: «Sei il presentatore? E
allora presentami le ragazze». E loro mute e impalate
sulle scale, nella loro gara di resistenza con le mascelle
paralizzate nel sorriso. Non donne oggetto, ma donne
scenografia, versione televisiva di quelle che un tempo
facevano tappezzeria perché considerate bruttine. Pro-
prio loro che sono bellissime e sono costrette a farsi
scartare, sera dopo sera, fino a ridursi a quell'unica che
piangerà in finale sotto il diadema. Commossa di esse-
re tanto bella, in un mondo tanto brutto.

Bambini down a scuola con gli insegnanti di sostegno  Foto di Master Photo
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Oreste Pivetta

MILANO Capita sempre quando divi e divine
s’incontrano faccia a caccia. Si dovrebbe dire
porta a porta, visto che il battibecco al taglio del
nastro inaugurale della stagione televisiva, quel-
la nobile dell’intrattenimento politico cultura-
le, è stato insaporito dal padrone di casa Bruno
Vespa, in replica a Gad Lerner. L’uno e l’altro a
illustrare il loro
rientro in campo,
nel salotto in bian-
co e nella tribunet-
ta-cortile dell’Infe-
dele.

Bruno Vespa
si è presentato
con una novità,
una pagina di cine-
ma dentro il suo
teatrino intitolata
«Una giornata par-
ticolare» (proprio
come il film di Scola) dedicata alla gente comu-
ne, common people, nella scena (tragica) della
vita quotidiana: due cittadini (scelti a campio-
ne per un esercizio in vitro secondo i conti e le
percentuali del sociologo Mannheimer) seguiti
passo passo dalla tv e accompagnati ciascuno
dal leader politico di riferimento. Alto verismo
da cineteca. Vespa avrà pensato a Verga e Ca-
puana progettando il drammatico intreccio tra
i problemi della gente e le strategie della politi-
ca. Un reality show avrà commentato qualcun
altro, ascoltato magari dallo stesso Gad Lerner,
che, interrogato a proposito delle iniziative del
rivale, ha severamente commentato: «È ovvio
che chi lo scorso anno ha spettacolarizzato la
morte senta adesso il bisogno di fare una com-
media». I politici non si faranno pregare: «Par-
tecipano a questa cosa perchè sono convinti
che altrimenti non esisterebbero. E a me la loro
pare un’esistenza grama...». Più conciliante:
«In tv bisognerebbe fare meno politica e ristabi-
lire le giuste proporzioni». L’ultimo colpo: «Io,
dieci puntate in un anno sul caso Cogne non le
avrei mai fatte. Il problema è che si parte dal-
l’idea che l’informazione debba intrattenere».
Cioè consolare e, ancor meglio, divertire. Co-
me dimenticare la casetta del delitto rifatta in
compensato, il detective Lavorino, lo psichiatra
Crepet, l’affannata inviata abbandonata nella
piazza deserta sotto sotto il Gran Paradiso, le
bellone impegnate in esplorazioni materno-so-
ciologiche? Informato, Bruno Vespa, ha impu-
gnato l’arma della vendetta, dopo aver rinuncia-
to a trovare quella del delitto: «Io avrò forse
fatto una puntata di troppo su Cogne, ma non
ho mai dovuto dimettermi da direttore del Tg1
per aver trasmesso nell’ora di massimo ascolto
immagini di pedofilia». Che botta. In attesa
della undicesima puntata su Cogne, un dovere
visti gli sviluppi.

Si potrebbe riferire anche di Gad Lerner la
seguente osservazione: «La tv non può avere la
funzione di ricettacolo e i giornalisti non devo-
no essere becchini elettronici, vedi Al Jazeera».
Pensava alla morte di Quattrocchi annunciata
in diretta tv a Porta a porta?

Vespa però ha voluto infierire: «Dall’alto
dei suoi ascolti Lerner può permettersi di fare e

di dire ciò che vuole, anche se non ho capito
dove finisce l’opinione del giornalista e dove
comincia quella del consigliere politico dell’op-
posizione». La vicinanza con Prodi non è gradi-
ta.

Alla fine, che cosa potremo vedere?
Cominciamo da Porta a porta, quattro pun-

tate alla settimana, in seconda serata, dal 20
settembre, tanta politica e varia umanità, con
l’aggiunta (ce la faranno aspettare fino a otto-

bre e andrà in sce-
na una sola volta
alla settimana) di
«Una giornata par-
ticolare», per co-
struire «una tra-
smissione di reale
interesse pubbli-
co, perchè la politi-
ca sia più vicina al
quotidiano». Alla
politica mancava
solo questo: quel-
lo di mettersi a nu-

do per una giornata e farsi guardare da tutti, in
questo caso da uno e da tutti. Chissà se sarà
tutto vero? La stessa domanda che ci si pone
guardando i reality show. Comunque per Porta
a porta il solito menu, quello che garantì l’anno
passato 142 puntate e uno share medio del
20,75 per cento. Stavolta Vespa correrà qualche
rischio. Bruno Vespa teme la concorrenza? «Io
sono un soldato e se l'azienda decide di dividere
gli ascolti io obbedisco. La Rai ha il diritto di
fare tutte le prime e seconde serate che vuole,
basta che tutti sappiano che questo porta ad
un'erosione di ascolti per Porta a porta ed i
primi che devono saperlo sono i giornalisti».

Bruno Vespa teme la par condicio e il vin-
colo all'equilibrio politico? Figuriamoci. Per lui
risponde Fabrizio Del Noce, direttore di Raiu-
no: «La par condicio è rispettata in modo tale
che l'opposizione è preminente sul governo». E
i faccia a faccia, mancati tra Berlusconi e un
leader del centrosinistra? «Berlusconi ne avreb-
be guadagnato dal contraddittorio», spiega Ve-
spa ricordando la brillante battuta con cui Ber-
lusconi declinò l'invito ad un faccia a faccia con
Rutelli: «È come se il ciclista che è in vantaggio
di cinque minuti aspettasse l'avversario per vin-
cere in volata».

Dal fronte di La7, Gad Lerner (affiancato
da Pierluigi Battista...) annuncia il suo ritorno
sabato prossimo, per raccontare di Enzo Baldo-
ni, Simona Pari e Simona Torretta (le occasioni
mancate di Vespa, ma «era ancora senza con-
tratto», aveva giustificato Del Noce) e di una
guerra infinita. Altra guerra sarà quella narrata,
in studio, da Alessandro Baricco, che presente-
rà il suo ultimo libro, una riscrittura in prosa di
brani dell’Iliade di Omero. Altre anticipazioni
di Lerner: tratterà più l'economia della politica,
insieme con storia, filosofia e religione, una
puntata toccherà al sacramento della confessio-
ne. Tre puntate sul terrorismo caratterizzano
invece la partenza di Altra storia, il programma
di Pierluigi Battista che ripassa a La7 dopo aver
condotto Batti e Ribatti su Raiuno e che nelle
altre undici “dispense” parlerà pure lui (con
Paolo Mieli) di guerra, pacifismo, elezioni ame-
ricane, Islam, Medio Oriente. Uno dopo l’altro,
Gad e Pigi, dalla prima serata a notte fonda.

Volano schiaffi tra Lerner e Vespa
Insulti tra i due giornalisti. Porta a porta sarà come “L’Isola dei famosi”

«Chi ha spettacolarizzato la morte ora
vuole fare una commedia». La replica
del conduttore di Rai1: «Non ho mai dovuto
dimettermi per aver trasmesso immagini di pedofilia»

ROMA Un programma di informazione al sabato sera: contro la
tradizione di lustrini e paillettes e soprattutto senza “i soliti noti”
della tv in studio. Insomma, quasi un’eresia, che si ripete per il
terzo anno consecutivo: torna infatti su La7 “L’Infedele” di Gad
Lerner, e la nuova stagione del programma giornalistico è stata
presentata ieri proprio mentre Bruno Vespa nei saloni della Rai
annunciava la ripresa del suo “Porta a Porta”, che invece promet-
te l’esasperazione del rapporto tra salotto tv e palazzi del potere,
dedicando una sorta di reality show ai politici e ai loro sostenito-
ri. “E’ ovvio che chi lo scorso anno ha spettacolarizzato la morte
senta il bisogno quest'anno di fare una commedia”, taglia corto
Lerner. Per essere “Infedele”, però, è assai fedele a La7, la piccola
delle tv... “Una piccola isola felice: se fosse più grande non mi
lascerebbero altrettanta serenità. Un luogo un po’ speciale, che

ha una sua solidità (è stato annunciato che si va a pareggio di
bilancio, e comunque ha un colosso come Telecom alle spalle), e
che è stimolante, anche perché ci sono personalità diverse che si
rispettano, dove il confronto è diverso da quello modesto che
vediamo nei due colossi della tv”.

Due o tre? C’è anche Sky.
“Sky non è ancora un colosso: assaggia nelle proprie carni

cosa significa libero mercato e concorrenza in Italia. Tra Sky e le
aziende di Berlusconi oggi c’è un conflitto reale, forse non erano
preparati ad un mercato oligopolistico che è unico al mondo. Le
altre tv, anche Sky, vanno bene solo quando ci sono vacche
grasse, allora avanza un po’ di grasso, di briciole: altrimenti non
c’è possibilità di dividere il mercato né tanto meno la torta
pubblicitaria”.

Si parte con una puntata sulla guerra, ma non la prende
un po’ alla lontana parlando dell’Iliade di Alessandro
Baricco?
“No, no, non è alla lontana: soltanto imparando a interpre-

tare le cose che abbiamo intorno possiamo capire cosa viviamo.
Faccio un esempio. Credo – dopo tanti dibattiti quest’estate alle
Feste dell’Unità – che ci sia una sorta di rimozione del nemico
terrorista: si dice una cosa ovvia, “siamo contro il terrorismo”, e

poi ci si appassiona invece alla politica americana o alla politica
estera del nostro governo. Ecco, noi vogliamo andare a scavare
di più dentro questi “inediti”, anche attraverso l’Iliade di Baric-
co, che ci permette una provocazione sul fascino e la bellezza
della guerra. Sbrigativamente diciamo che siamo tutti pacifisti e
contro, anche se poi ci attrae morbosamente il talk show di
Bruno Vespa sulla guerra, dove un ministro su una bella poltro-
na bianca assiste in diretta al dibattito sulla morte di Quattroc-
chi. Diventiamo guardoni. E’ la spettacolarizzazione della tv di
guerra, che per me si accompagna ai becchini elettronici, come
quelli di Al Jazeera”.

Bruno Vespa si è molto risentito per le sue dichiarazio-
ni. Non per l’accusa di spettacolarizzare la guerra, ma
per aver detto che lei “dieci puntate sul caso Cogne non
le avrebbe mai fatte”. Vespa ha reagito dicendo “avrò
forse fatto una puntata di troppo su Cogne ma non ho
mai dovuto dimettermi da direttore del Tg1 per aver
trasmesso nell'ora di massimo ascolto immagini di pedo-
filia”.
“La sua reazione si giudica da sé: non vale la pena indugiarci

oltre...”
si.ga.

TELEVISIONE e politica
Presentazione a distanza

dell’Infedele e di Porta a Porta
e subito una polemica

sui contenuti delle trasmissioni

Il giornalista ulivista:
non gli rispondo più

l’intervista

Cinque direttori diversi si contendono gli spazi, sacrificate le squadre vincenti. C’è un caso Giannino: chiamato da Battista, ma la Del Bufalo non lo vuole

Terza rete, va in onda la guerra dei palinsesti
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Silvia Garambois

ROMA Prima o poi la questione dove-
va venire fuori: la terza rete è una tv
smembrata, governata da almeno cin-
que direttori diversi che si contendo-
no gli spazi. Un miracolo di reciproco
fair-play. Ed è successo a Catania che
la questione venisse messa sul piatto,
al Prix Italia, dove Paolo Ruffini, diret-
tore di Raitre, presentava la sua squa-
dra. Nessuna polemica, non è nello
stile di Ruffini, ma una frase pesante
come una pietra: «Raitre - ha detto il
direttore - è un pezzo di quello che va
in onda sul terzo canale dove abbiamo
il Tg3, Rai Sport, Rai Educational e il
Tgr. Non sono il padrone e signore
della rete, i palinsesti si assemblano
secondo logiche complessive». Non è
polemica, ma la squadra che vince e

che Ruffini riconferma (quella dei
Marrazzo, dei Floris, dei Vianello, e
poi Alberto Angela, Fabio Fazio, Car-
lo Lucarelli, Serena Dandini, e ancora
«Gaia», «Chi l’ha visto?», le trasmissio-
ni di storia, solo per citarne un pez-
zo...) ha sempre meno spazi, dopo che
il Consiglio d’amministrazione della
Rai, all’inizio dell’estate, ha deciso che
ben 15 seconde serate saranno appalta-
te a Rai Educational. Dal prossimo 24
settembre, infatti, parte «La storia sia-
mo noi», il programma di Giovanni
Minoli (direttore di Rai Educational,

tv satellitare che ha conquistato spazi
«in chiaro» per alcuni dei suoi appun-
tamenti più interessanti), che apriran-
no il ciclo con il caso Tortora. Dal
2005 il progetto di Minoli e Rai Educa-
tional passerà su Raidue: «Non è stato
possibile trovare soluzioni diverse -ag-
giunge Ruffini- ma alla fine lavoriamo
tutti per la stessa azienda. È inutile
farsi la guerra». Ma oltre ciò c’è già un
caso prima di cominciare: quello di
Oscar Giannino che parteciperà a
“Batti e ribatti” di Pierluigi Battista. la
nomina di Giannino avrebbe manda-

to su tutte le furie Giuliana Del Bufa-
lo, fino a miacciare le dimissioni. Gian-
nino sembra in grande ascesa: avrebbe
lasciato Il Foglio per assumere la vice-
direzione del Riformista, sempre più
pallidamente arancione.

Ma torniamo a Raitre. Qualcuno
sospetta la saturazione, che il terzo ca-
nale alla fine proponga una overdose
di storia, scienza e tecnica? Ruffini ha
buon gioco a negare, soprattutto do-
po che «Viva gli sposi», l’inchiesta di
Riccardo Iacona sulla «generazione
mancante» (che fatica a sposarsi, a fa-

re figli, precaria nel lavoro e negli affet-
ti), che era un pugno nello stomaco,
l’altra sera ha retto la concorrenza mie-
losa della guerra di fiction tra Rai e
Mediaset. E allora, ecco che non solo
il direttore di Raitre si augura che
«non ci sia saturazione», ma annuncia
che «naturalmente Raitre va avanti a
parlare di storia, anche sugli anni più
recenti della nostra vita: e dopo gli
anni Settanta, tratteremo anche gli Ot-
tanta». Minoli o no. Un’altra pesante
questione scivola cauta nella conversa-
zione: la «disfida» tra i tg. Il Tg2 sta

per essere di nuovo posto in concor-
renza diretta con il Tg3. Ruffini confer-
ma che lo spostamento del Tg2 dalle
18 alle 18.30, è un orario che «può
creare qualche problema al Tg3 delle
19». «Queste cose - dice - sono state
fatte presenti, come è giusto in una
normale dialettica aziendale. Ma il pa-
linsesto risponde alle logiche comples-
sive dell'azienda». A Catania con Ruffi-
ni ci sono alcuni protagonisti di quella
Raitre «che già c'è, che non si è persa
per strada, che non ha barattato la
propria anima per qualche ascolto in

più», e che si ripresenta. A partire da
«Enigma» di Andrea Vianello, che pas-
sa al lunedì sera: «Questa volta il pro-
gramma avrà come protagonista un
personaggio che nel bene e nel male
ha fatto parte della nostra storia», spie-
ga lo stesso Vianello. Tra i gialli tratta-
ti quello del boss mafioso Bernardo
Provenzano. Al martedì c’è «Ballarò»:
«Siamo alla terza edizione del pro-
gramma -ha spiegato invece Giovanni
Floris- e rimaniamo legati all'idea di
stimolare il dibattito con il dubbio e di
mettere in crisi le opinioni di chi viene
in studio, senza dare la nostra». «Ho
lavorato due anni in libertà con Ruffi-
ni -ha aggiunto Floris -: tu puoi azzitti-
re un giornalista ma non i fatti che
racconta. Se chiudono “Ballarò”, ri-
marranno comunque i fatti che la tra-
smissione ha raccontato». Il mercole-
dì tocca a «Mi manda Raitre».

Contro una cattiva legge
sulla procreazione assistita
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Segue dalla prima

Così per la prima volta, con un gesto
clamoroso che segna una cesura nel
corso del suo settennato, Ciampi si
sente come tirato per i capelli, istitu-
zionalmente costretto a contraddire il
precetto: “Quando il Parlamento lavo-
ra, il presidente tace”. Il pericolo è
grave: nell’enorme sala del palazzo Go-
tico, il presidente
della Regione, Va-
sco Errani, ha ap-
pena lanciato l’al-
larme per l’esclu-
sione delle comu-
nità locali da
“scelte unilaterali
sulle riforme”. Il
capo dello Stato
ascolta attenta-
mente. Ha lunga-
mente riflettuto
sulla vicenda. E
formula con schematica nettezza, qua-
si didascalicamente, una serie di pun-
ti-cardine, per la precisione cinque, da
cui non si può derogare:
1) il primo punto è di metodo, ma in
verità si tratta di una censura sostan-
ziale della pretesa di autosufficienza
che la maggioranza ha cercato di met-
tere in pratica in materia di riforme:
ma “quando si intende modificare le
istituzioni portanti della vita naziona-
le – osserva Ciampi - è giusto mettersi
all’opera con spirito unitario, ricercan-
do convergenze le più larghe possibili
fra tutte le forze politiche, di maggio-
ranza e di opposizione”. Spirito unita-
rio, convergenze: non si tratta eviden-
temente di una perorazione biparti-
san, quanto piuttosto di una conside-
razione allarmata per lo spirito di con-
trapposizione che ha animato il cen-
trodestra sulla spinta dell’asse Berlu-
sconi-Lega e per le nefaste conseguen-
ze sul piano dei contenuti. “E’ indi-
spensabile – aggiunge infatti Ciampi –
che la più attenta cura sia posta nel-
l’adottare soluzioni che assicurino la
coerenza e la funzionalità del quadro
costituzionale, nel suo insieme e in
tutte le sue parti”. “Coerenza e funzio-
nalità” del quadro costituzionale, dun-
que, vanno di vari passo con una dia-
lettica corretta con l’opposizione. Il
monito non potrebbe essere più chia-
ro.
2) L’unità d’Italia è “un primario va-
lore costituzionale”. Esso “non è in
contrasto con il rafforzamento delle
autonomie regionali e locali; purché
sia sempre salvaguardato il principio
dell’interesse nazionale”. Di tale prin-
cipio, Ciampi sottolinea due aspetti
paralleli: esso presiede, infatti, alla
“garanzia effettiva dell’unità giuridica
ed economica del Paese”. Giuridica ed
economica, sottolinea, e un lungo bra-

no del discorso di Piacenza sarà dedi-
cato non a caso alla sorte dei “territori
meno avanzati”, leggi: larghe parti del
Mezzogiorno.
3) Assieme all’unità nazionale, di pa-
ri passo, dovrà essere garantita la
“fondamentale funzione istituzionale
del Parlamento, espressione della vo-
lontà politica del popolo italiano”.
Ciampi paventa un pericolo: sembra
di capire che consideri l’accendersi di
conflitti e sconfinamenti tra legislazio-
ni nazionale e regionale un inevitabile
portato della strada che è stata imboc-
cata con il patto di maggioranza, an-
che se ovviamente nel suo discorso
non fa riferimento esplicito alla propo-
sta del governo. Bisognerà, invece, de-
finire “in maniera chiara e puntuale la
ripartizione del competenze tra Stato
e Regioni, per non aggravare ulterior-
mente il già pesante contenzioso per
conflitti di attribuzioni pendenti di-
nanzi alla Corte costituzionale”. E
pubblicamente Ciampi in passato ha
espresso la sua contrarietà allo spezza-
tino localistico di programmi scolasti-
ci, sanità e polizia.
4) Ciampi riprende tali riflessioni e
aggiunge altri concetti: la Confindu-

stria di Cordero di Montezemolo ha
messo altra carne al fuoco della pole-
mica sulla devolution puntando il di-
to sui costi e sulla duplicazione delle
pastoie burocratiche. Il presidente rie-
cheggia queste critiche, rilevando co-
me occorra chiarire i rispettivi confini
tra competenze statali e regionali per
evitare “sia aggravi burocratici” per i
cittadini, sia “disorientamento nelle

imprese”, soprat-
tutto le piccole,
“sia l’aumento de-
gli oneri finanzia-
ri per la Pubblica
amministrazio-
ne, che derivereb-
be da una dupli-
cazione di compe-
tenze o sa una
moltiplicazione
delle strutture
amministrative”.
5) Infine, un in-

vito a non sbandierare a sproposito il
cosiddetto “principio di sussidarietà”,
che, Ciampi rileva, è “di fondamenta-
le importanza per l’unificazione euro-
pea”. Ma il fatto è che esso “stabilisce
saggiamente compiti diversi ai diversi
livelli di governo, dalle amministrazio-
ni locali agli Stati nazionali, alle istitu-
zioni europee”. E, del resto, la sussidia-
rietà va di pari passo con un altro prin-
cipio al quale Ciampi tiene molto:
quello di solidarietà. Dal presidente
viene un accorato invito a non perde-
re d’occhio, in proposito, la realtà con-
creta: per rilanciare l’economia euro-
pea sarà, infatti, necessario realizzare
“grandi infrastrutture, vie di comuni-
cazione continentali, centri di ricerca
avanzata, istituti di formazione dei gio-
vani, iniziative industriali d’avanguar-
dia”. E ciò “impone particolari respon-
sabilità, oltre che alle amministrazioni
locali ai governi e ai parlamenti nazio-
nali, come controparti delle istituzio-
ni europee e come garanti di misure
che assicurino il progresso dei territo-
ri meno avanzati”. Non solo sussidia-
rietà, dunque: occorre solidarietà. Nel
senso non solo di un imperativo etico,
ma anche di una necessità oggettiva.
“Per il vantaggio di tutti”: i territori
oggi meno avanzati – è questo un al-
tro motivo ricorrente del Ciampi-pen-
siero che ritorna – infatti
“costituiscono fonti di risorse poten-
ziali immense”.
Tutto ciò detto da Carlo Azeglio Ciam-
pi proprio a Piacenza. Che gli slogan
leghisti catalogherebbero dentro la co-
siddetta Padania. E che è storicamente
la città “Primogenita d’Italia”, la pri-
ma che con plebiscito quasi unanime
votò per l’unità nazionale. Berlusconi
ha detto di essere in perfetta sintonia
con il presidente. Sarà.

Vincenzo Vasile

Ciampi: rispetto per l’unità nazionale
Monito al governo: ho giurato di esserne il garante. Gesto clamoroso durante una legge in corso di approvazione

«L’unità non è in contrasto con il
rafforzamento delle autonomie regionali»
Berlusconi ha detto di essere
in perfetta sintonia con il capo dello Stato

PREMIERATO: poteri più forti al primo ministro: può
chiedere al Presidente della Repubblica, assumendosene
«l'esclusiva responsabilità», lo scioglimento della Camera.
SFIDUCIA COSTRUTTIVA: se il premier è sfiduciato ma la
sua maggioranza ne nomina uno nuovo, non si scioglie la
Camera. ANTIRIBALTONE: il premier non può cambiare

maggioranza. CLAUSOLA DI SUPREMAZIA: Lo Stato, in casi
eccezionali, può sostituirsi sulle leggi, alle regioni e agli Enti
Locali. INTERESSE NAZIONALE: il governo interviene se
ritiene che una legge regionale sia lesiva dell'interesse nazio-
nale. COMPETENZE DELLO STATO: grandi reti di trasporto
e navigazione, comunicazione, professioni e sport, produ-
zione, energia. Tutela del risparmio, della concorrenza, del-
la salute, sicurezza e qualità alimentare; ordinamento di
Roma. DEVOLUTION: Restano alle Regioni l'assistenza e
l'organizzazione sanitaria, l'organizzazione scolastica, i pro-
grammi scolastici di interesse specifico della regione, la
polizia locale. SUSSIDIARIETÀ: «bandiera» dell'Udc, è nel-
l’articolo 114. FEDERALISMO FISCALE: sarà messo a punto
in cinque anni. L'aumento delle tasse regionali non potrà

accrescere la pressione fiscale complessiva. GRAZIA: può
essere concessa dal Capo dello Stato senza che sia indispen-
sabile la firma del Guardasigilli. DEPUTATI A VITA: via i
sentatori, i deputati a vita sono gli ex presidenti e tre perso-
nalità nominate dal Capo dello Stato. ITER LEGISLATIVO:
la Camera vota tutte le leggi di interesse nazionale. Metà
tempo per i decreti legge. Il Senato federale vota sulle mate-
rie concorrenti fra Stato e Regioni. SENATO FEDERALE: 252
senatori eletti contestualmente ai consigli regionali. Potran-
no partecipare, ma senza diritto di voto, i rappresentanti di
Trento e Bolzano e, per ogni regione, un sindaco o presiden-
te di provincia o città metropolitane. COMMISSIONE PARI-
TETICA: («Teza Cameretta»): risolve le controversie sulle
leggi tra Camera e Senato.

DALL'INVIATO

PIACENZA Tutti in fila a capo chino da Ciampi. L'altolà sulla devolu-
tion pronunciato a Piacenza scuote la maggioranza, che reagisce con toni
tra l'imbarazzo e l'ambiguità: in una sequenza chiusa da una pudibonda
noticina ufficiosa di palazzo Chigi che Berlusconi si è guardato dal
firmare, gli esponenti del centrodestra cercano di aggirare l'intervento del
presidente. "C'é perfetta sintonia con il presidente della Repubblica. Cosa
che si è potuta constatare anche nell'incontro di martedì", dice la velina
della presidenza del Consiglio. Punto e basta, come dire che i due presi-
denti ormai non hanno più nulla da dirsi.Chi scatta, punto nel vivo,
pochi minuti dopo i flash d'agenzia che riportano l'intervento di Ciampi
è, invece, il ministro leghista per le riforme, Roberto Calderoli, che da
qualche tempo ha abbandonato il suo look più aggressivo spesso sperimen-
tato proprio nei confronti del Quirinale. Annuncia che oggi , precisamen-

te alle 12,30 salirà lui al Colle "per poter illustrare al Capo dello Stato il
testo e le ultime migliorie sin nei minimi dettagli e sarò disponibile ad
ascoltare i consigli frutto della saggezza del Presidente Ciampi".

Per la verità, gli ultimi emendamenti della maggioranza erano stati
illustrati l'altra sera personalmente da Berlusconi in visita sul Colle. E
non risulta che ciò abbia portato Ciampi a correggere di qualche virgola il
testo del discorso preparato per l'indomani a Piacenza. Segno che le
spiegazioni del premier non devono averlo assolutamente convinto. "Le
eccezioni espresse sul merito del testo trovano risposte nelle modifiche
introdotte con gli emendamenti presentati. Rispetto al metodo del mio
lavoro ritengo di aver sempre privilegiato il dialogo con tutti, abbiamo
accolto l'80 per cento delle proposte dell'opposizione", bara tuttavia
Calderoli. Cercando di mettere il coperchio sulle contraddizioni all'inter-
no della maggioranza che l'intervento di Ciampi può contribuire a
riaccendere. Sembrano riacquistare qualche vivacità, per esempio, le
riserve dei centristi: "Gli auspici di Ciampi sulle riforme sono giusti e
condivisi", si spinge il capogruppo dell'Udc in commissione Affari Costitu-
zionali alla Camera, Giampiero D'Alia. "Non vorrei che si passasse dalla
padella nella brace", aveva sospirato Pierferdinando Casini in mattinata
accettando i tempi parlamentari proposti dall'opposizione, e il combina-
to disposto con la contemporanea esternazione di Ciampi deve aver fatto
saltare un'altra volta i nervi degli alleati. Il vicepremier Gianfranco Fini
spargeva, intanto, ottimismo di maniera su un testo "equilibrato e che
innova profondamente l'architettura istituzionale creando i presupposti

per un federalismo solidale e unitario, ripristinando l'interesse nazionale
che sta a cuore al capo dello Stato".

Sarà. Ma le preoccupazioni di Ciampi hanno portato il presidente
ieri mattina a un gesto che assomiglia per forza politica e istituzionale a
un "messaggio alle Camere": com'è noto, l'unico precedente è il messag-
gio sul pluralismo dell'informazione, che venne calpestato dalla legge
Gasparri, poi respinta dallo stesso Ciampi, e ribadita con pochi ritocchi
dal governo. E il capo dello Stato non ha ripetuto ieri l'uso di quello
strumento costituzionale, probabilmente con il pensiero all'esito negativo
di quel ping pong. Il tono molto netto e solenne del discorso di Piacenza, il
suo riferimento anche dettagliato ai pericoli costituzionali, giuridici ed
economici della devolution, caratterizzano un testo che ha avuto una
lunga maturazione. Ciampi ha spiegato esplicitamente, ieri, del resto, che
di fronte alla minaccia di un principio costituzionale come quello dell'uni-
tà d'Italia, il Quirinale ritiene di dover derogare al criterio fin qui seguito
del non intervento sui temi oggetto di discussione parlamentare. Evidente-
mente le promesse e le rassicurazioni che Berlusconi e Letta gli hanno più
volte fornito circa la possibilità di sterilizzare l'estremismo leghista sono
state tradite. E il testo concordato dalla maggioranza contiene elementi di
metodo e di merito inaccettabili. Il metodo è quello dell'autosufficienza
della maggioranza, e invece Ciampi auspica larghe convergenze in mate-
ria di riforme. Il merito è una specie di mostriciattolo, largamente incoe-
rente con il quadro costituzionale.

v.va.

Ecco l’art.87
Il Presidente della Repubblica è il ca-
po dello Stato e rappresenta l'unità
nazionale. Può inviare messaggi alle
Camere. Indice le elezioni delle nuo-
ve Camere e ne fissa la prima riunio-
ne. Autorizza la presentazione alle Ca-
mere dei disegni di legge di iniziativa
del Governo. Promulga le leggi ed
emana i decreti aventi valore di legge
e i regolamenti. Indice il referendum
popolare nei casi previsti dalla Costi-
tuzione. Nomina, nei casi indicati dal-
la legge, i funzionari dello Stato. Ac-
credita e riceve i rappresentanti diplo-
matici, ratifica i trattati internazionali,
previa, quando occorra, l'autorizza-
zione delle Camere. Ha il comando
delle Forze armate, presiede il Consi-
glio supremo di difesa costituito se-
condo la legge, dichiara lo stato di
guerra deliberato dalle Camere. Pre-
siede il Consiglio superiore della ma-
gistratura. Può concedere grazia e
commutare le pene. Conferisce le
onorificenze della Repubblica.

RIFORME e Quirinale

Dalla maggioranza
trentotto
emendamenti
firmati dai
capigruppo durante
la notte

An si compiace
di aver
bloccato la deriva
secessionista e di
aver ottenuto il
premierato

Deve essere
garantita la
«fondamentale
funzione
istituzionale del
Parlamento»

L’altolà sulla
devolution: sia
sempre salvaguardato
il principio
dell’interesse
nazionale

Il presidente della Repubblica a Piacenza
lancia l’allarme sulla devolution

«Ricercare soluzioni per garantire
la funzionalità del quadro costituzionale»

‘‘ ‘‘Troppi poteri al premier
Le mine del testo governativo

Berlusconi non convince più
L’affondo dopo l’incontro...

‘‘‘‘

la scheda

Casini sulle riforme: non passiamo dalla padella alla brace
Preoccupazione del presidente: non sono il sindacalista della Camera. Ma Calderoli difende il testo: come una pentola a pressione

lo scenario

Natalia Lombardo

ROMA Di pari passo, una dopo l’altra,
le più alte istituzioni hanno messo dei
«dossi» sulla strada delle Riforme costi-
tuzionali, dei freni alla corsa che la mag-
gioranza vuole imporre al Parlamento.
Prima ancora che da Piacenza arrivasse
il monito del Capo dello Stato, alle un-
dici di ieri mattina il presidente della
Camera, Pierferdinando Casini, è inter-
venuto in aula per dilatare un po’ i
tempi, accogliendo le richieste dell’op-
posizione proprio secondo quella ricer-
ca di «ampie convergenze» alla quale
tiene anche Ciampi. Casini non nascon-
de le sue preoccupazioni sul testo di
riforma, né la sua irritazione per aver
letto sui giornali che Berlusconi lo
avrebbe «rassicurato» sui poteri della
Camera: «Non sono, né oggi né doma-
ni, il “sindacalista” della Camera dei
deputati», afferma, confermando di

aver avuto un colloquio «cordiale» col
premier. Ma attenzione a «non passare
dalla padella alla brace...» avverte Casi-
ni: «Mi preoccupa, questo sì, il funzio-
namento e l'organicità del processo le-
gislativo, che oggi, con il bicamerali-
smo, è regolato in termini chiari». Su-
perare l’attuale bicameralismo non de-
ve avvenire «a scapito della funzionali-
tà, dell'organicità e della chiarezza del
procedimento legislativo», altrimenti si
corre il rischio che, invece di semplifica-
re e rendere più rapido l’iter delle leggi,
«finiremmo per raggiungere un risulta-
to opposto» - la brace - «credo che di
ciò siano consapevoli tutti i colleghi»,
conclude Casini sospendendo la sedu-
ta. «Mai considerato il sistema Came-

ra-Senato una padella», commenta il
ministro Calderoli nel Transatlantico,
poi alle cinque aggiunge: «Con questa
riforma passeremo dalla padella alla
pentola a pressione, che cuoce meglio e
più in fretta...». Il capogruppo leghista
Cè attacca Casini: «Il suo ruolo è istitu-
zionale, non faccia politica».

Alle 10 e mezza la maggioranza ave-
va scoldellato i 38 emendamenti firma-
ti dai capigruppo nella notte diretta-
mente sui banchi dell’aula di Monteci-
torio. I capigruppo dell’opposizione,
Violante per i Ds, Castagnetti della
Margherita, Boato per i Verdi, ma pri-
ma di loro Buontempo di An, hanno
chiesto a Casini di rivedere i tempi dei
lavori per poterli studiare. Richiesta ac-

colta dal presidente della Camera che
ha fissato per venerdì il termine per
presentare dei sub emendamenti; oggi
pomeriggio saranno votate le pregiudi-
ziali di costituzionalità poste dall’oppo-
sizione; martedì inizia il voto.

Tutta la maggioranza a parole si
dice d’accordo con Ciampi. Gianfran-
co Fini ai «colonnelli» di An ordina di
«votare compatti» cogliendo l’attimo
fuggente di unità della maggioranza: se
qualcuno ha da ridire qualcosa, lo fac-
cia ora o mai più. An si compiace di
aver migliorato la riforma «equilibrata
e innovatrice», dice Fini, di aver blocca-
to la «deriva secessionista» e aver otte-
nuto il premierato forte (ma blocca la
grazia senza firma del ministro). Però

poi va contro la Lega sulla polizia regio-
nale con un emendamento: alle Regio-
ni resta la competenza della «polizia
amministrativa locale». In pratica An
dà ragione ai timori del centrosinistra,
come rileva la ds Marcella Lucidi. Pro-
testano i presidenti di Regione: Ghigo
(FI) boccia le modifiche sul federali-
smo, per Storace di An «la toppa è peg-
gio del buco: governatori promossi a
senatori a mezzo servizio. E fra i 500
emendamenti (200 dell’opposizione)
ci sono quelli di centrodestra, compre-
si quelli dell’Udc Bruno Tabacci, che
ieri alla Festa dell’Unità di Genova ha
bocciato il metodo seguito dalla mag-
gioranza, ricevendo applausi.

La Cdl, per primo Berlusconi, vuo-

le scongiurare che il referendum si ten-
ga prima delle elezioni politiche del
2006. Il patto per tenere buona la Lega
è infatti quello di potere innalzare la
bandiera della Devolution a fine legisla-
tura. Un patto digerito, anche se non
tutti, soprattutto l’Udc, sembra ritenga-
no utile combinare pasticci come il Se-
nato federale (il Nuovo Psi non ha fir-
mato l’emendamento).

Il referendum resta il punto fermo
dell’opposizione, anche se il ds Violan-
te, ma anche da Gerardo Bianco e Anto-
nio Maccanico della Margherita, sono
disponibili a rimunciarci se il centrode-
stra passasse la mano a un’Assemblea
Costituente (redigente) correggendo
ora solo l’art.117 sul federalismo, ap-

provato nella scorsa legislatura. Se la
maggioranza si ferma il referendum
sfuma, afferma Violante indicando i
punti chiave: «La riforma non deve co-
stare ai cittadini e deve avere una sua
coerenza costituzionale. Il sistema legi-
slativo nazionale deve funzionare bene
e non deve esserci un meccanismo op-
pressivo verso le Regioni come c'è ades-
so». Un «cambio di metodo» lo chiede
Piero Fassino, che boccia la «brutta ri-
forma costituzionale»; richiamando il
monito di Ciampi, il leader Ds avverte:
«Le riforme vanno fatte insieme, anche
noi vogliamo completare la transizione
al sistema bipolare». Il centrodestra, in-
vece, si è «blindato» per superare le
divisioni interne. Fassino condanna le
«suggestioni plebiscitarie», l’idea di
«un uomo solo al comando» e la «con-
vinzione del premier che se lui si occu-
pa di un problema crede sia risolto au-
tomaticamente». Nessuno, però crede
che la maggioranza rompa il patto.

Il Presidente della Repubblica Ciampi durante il suo intervento di ieri a Palazzo Gotico Foto di Enrico Oliverio/Ansa
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Gianni Marsilli

ROMA Con ogni probabilità sarà,
quello del prossimo inverno, il suo
ultimo congresso da segretario. Dodi-
ci anni sono molti, e alla scadenza
congressuale del 2008 diventeranno
addirittura sedici: tempi papali. A ses-
santaquattro anni pesano, per quan-
to l’uomo sia vi-
spo. Pesano su di
lui, e pesano sul
partito. Anche
questo ha messo
nel conto Fausto
Bertinotti quan-
d’è partito, lan-
cia in resta, alla
ricerca di un ac-
cordo di gover-
no con il centro-
sinistra. Un altro
strappo, sì, co-
m’è peraltro sua
consuetudine.
Lui scatta e va, e
chi segue segue.
Non fu forse
uno strappo, un
paio d’anni fa,
quello di immer-
gersi nel «movimento», come un in-
dù s’immerge nel Gange? Non furo-
no pochi, dentro Rifondazione, a
storcere la bocca. Tutti quelli - neoco-
munisti, trotzkisti di diversa matrice
- che hanno una visione dottrinale o
geometrica della politica: la divisione
in classi, un crescendo rossiniano del-
le contraddizioni interne al capitali-
smo. Il movimento è invece magma,
oggi c’è domani chissà, come la lava
dell’Etna: da accompagnare, ma con
la dovuta diffidenza per la sua conna-
turata spontaneità. Per lui invece no:
il movimento è il futuro, materia viva
e fertile. Almeno fino al 4 ottobre
2003, data insignificante ai più, ma
che se parli con i rifondaroli torna
continuamente a galla. Fu il giorno di
un altro strappo. A Roma si apriva la
Conferenza intergovernativa sulla Co-
stituzione europea, e i
“disobbedienti” si manifestarono
con virulenza attorno all’Eur: lacri-
mogeni, manganellate, botte. Berti-
notti disse: «Non voglio più andare
ad una manifestazione dove non pos-
sa andare una donna incinta». Era un
sintomo di un altro strappo, quello
pacifista, senza se e senza ma. Anche
in questo caso, non è che il pacifismo
faccia parte del Dna di Rifondazione.
Ti spiegano infatti che è «un partito
residuale». Nel senso che la sua for-
mula chimica prevede una dose di
vecchio Pci, un’altra di trotzkismo
quartinternazionalista, un’altra di
trotzkismo scissionista, un pizzico

della buon’anima Democrazia prole-
taria...E questo cocktail, magistral-
mente mixato dal comandante Fau-
sto, vale oggi più del sei per cento
nelle urne. Lui ha deciso di portarlo
in dote al centrosinistra, perché gli
sembra che finalmente esistano le
condizioni politiche per farlo.

«E’ qui che si sbaglia»: lo dice
Salvatore Cannavò, che è il vicediret-
tore di “Liberazione” e soprattutto il
portavoce della “componente” (chia-
mano così le correnti interne) che fa
capo a Livio Maitan, guru del trotzki-
smo italiano. Cannavò ha quarant’an-
ni, e fu tra i fondatori di Rc. Dice di

non essersi mai considerato un vero
trotzkista: «E’ nei movimenti no glo-
bal che ho trovato coinvolgimento e
nuova linfa politica. Prima dei movi-
menti essere trotzkisti voleva dire per
me essere comunisti senza essere stali-
nisti». Di Bertinotti contesta l’analisi
politica: «Lui ritiene che il movimen-
to abbia già modificato o possa modi-
ficare in futuro i rapporti politici, noi
crediamo che non sia così». A ripro-
va, spiega che «l’asse centrale del cen-
trosinistra, il Triciclo, è permeato di
cultura liberista, che non lo mette in
grado di risolvere la crisi del capitali-
smo italiano». E che cosa ci vuole,

per risolverla? «Alcuni choc: la nazio-
nalizzazione dell’energia, delle teleco-
municazioni, e anche della Fiat».
Non basta. Bisogna anche «agire sul
potere d’acquisto dei salari», adeguan-
doli alle impennate del costo della
vita. Di Bertinotti contesta anche
«l’eccesso di personalismo». Non di-
gerisce il fatto di «trovarsi davanti al
fatto compiuto leggendo le sue inter-
viste sui giornali». Gli riconosce di
aver aperto le valvole del dibattito in-
terno, ma gli rimprovera di «sfianca-
re il partito, fino a perdere l’idea di
un corpo collettivo». Ammette a den-
ti stretti che «Rifondazione oggi è
Fausto Bertinotti», e la cosa non gli
piace affatto. Non gli è piaciuto nean-
che il Bertinotti che sale le scale di
Palazzo Chigi e si siede davanti a Ber-
lusconi: «E’ stato un errore distingue-
re i due piani: quello della liberazione
delle due volontarie e quello del ritiro
delle truppe». Suo malgrado, è d’ac-
cordo con Cossiga: «Quell’incontro è
stato una sceneggiata».

Le “componenti” che non sono
di osservanza bertinottiana non si
parlano molto tra di loro. Gli adepti
di Livio Maitan considerano l’ala
trotzkista più radicale, quella che fa
capo a Marco Ferrando, come «una
vestale del tempio», intenta a far la
guardia ad un vecchio album di fami-
glia. Il Ferrando, da parte sua, spara
su Bertinotti a palle incatenate, ad
esempio sulle primarie alle quali il
leader si candidò: «Solo rompendo
con Prodi, Rutelli, Letta si possono
rispettare le domande di svol-
ta...Ogni altra soluzione - “primarie”
incluse - è chiacchiera e fumo, e ser-
ve solo a coprire, di fatto, una futura
capitolazione all’Ulivo». La terza
componente, la più grossa, quella
detta dell’Ernesto che le altre due
considerano “tardostalinista” o
“veterocomunista”, va anch’essa per
conto suo: «No - conferma Claudio
Grassi, membro della segreteria na-
zionale - non c’è alcuna elaborazione
collettiva tra i non bertinottiani». E
aggiunge, ad onor del vero, che non
c’è neanche «alcuna convergenza
strumentale» con le altre componen-
ti. Tutti negano che vi sia odor di
scissione in vista del congresso. Ma
tutti, a diversi livelli, sono quantome-
no sconcertati dalle mosse improvvi-
se del capo. Il che però non crea, per
ora, alcuna piattaforma comune del-
le opposizioni interne. Si calcola che
all’interno del gruppo dirigente la
maggioranza bertinottiana goda del
55 per cento dei consensi: non pro-
prio risicata, ma neanche tale da ap-
parire irreversibile. I suoi dicono che
lui non se ne cura: la nuova fase è
aperta, e va percorsa a grandi passi.

(1. continua)

Ferrando: solo rompendo con Prodi, Rutelli
e Letta si possono rispettare le domande
di svolta. Contestatori, ma divisi
E Fausto il pacifista controlla il 55% del partito

ROMA «La ricerca dell’accordo con il centrosinistra la condivido.
Del resto fummo noi a sollecitarla quando in Rifondazione si guar-
dava soltanto ai movimenti. Paradossalmente oggi si va da un
eccesso all’altro, e si dà l’accordo addirittura per già fatto». Claudio
Grassi è il leader della componente “dell’Ernesto”, la più importan-
te tra i non bertinottiani e la meno radicale nelle sue posizioni, ed è
membro della segreteria nazionale. A Fausto Bertinotti rimprovera
di «aver già sistemato un paio di ministri dentro il futuro governo,
prima ancora di avere un programma condiviso».

Ma sui contenuti di programma insiste molto anche Berti-
notti.
Sì, ma le cose sono andate avanti in maniera troppo rapida. Dal

disinteresse per un accordo ad una precipitosa virata, mi sembra eccessivo.
Quali sono i punti programmatici che vi stanno a cuore?
C’è una questione pregiudiziale non mediabile, ed è quella

della pace e della guerra. Il centrosinistra deve assumere l’impegno
inequivocabile a non partecipare a nessuna guerra, da chiunque sia
dichiarata. Altrimenti è impensabile che Rifondazione entri nel
governo.

Su altri piani?
È indispensabile un meccanismo automatico di recupero sala-

riale rispetto al costo della vita. E, contrariamente a quanto pensa
Rutelli, l’abolizione delle leggi vergogna. Aggiungo la democrazia
sui luoghi di lavoro: non dovranno più essere approvati contratti
con il parere contrario di una sigla maggioritaria come la Fiom.

Come vi definite, voi dell’Ernesto? Qual è il vostro album

di famiglia?
Ci definiamo neocomunisti. D’accordo, bisogna rileggere criti-

camente il ‘900. Ma senza tirarci una riga sopra. Guardiamo al
pensiero ancora così ricco e attuale di Gramsci, e siamo convinti
che il comunismo italiano abbia ben poco di cui vergognarsi.

Come trova lo stato di salute del partito?
Diamo un’importanza decisiva al rafforzamento del partito.

È vero, oggi si registra un calo nelle adesioni. Ma la cosa più
preoccupante è che la stagione dei movimenti non ha portato
nuove forze.

È immaginabile Rifondazione senza Bertinotti?
Dico che è essenziale che il partito sia l’intellettuale collettivo

di gramsciana memoria, e che oggi non lo è abbastanza.
Qualora Bertinotti stringesse un accordo che non sia di
vostro gradimento sareste tentati dall’idea di scissione?
È un’idea che non ci sfiora neanche l’anticamera del cervello.

Stupidaggini.

RIFONDAZIONE comunista
Le ultime scelte del segretario

hanno creato più di un malumore
nella minoranza. Cannavò, vicedirettore

di Liberazione: sbaglia ad aprire al centrosinistra

«Senza l’impegno per la pace
non può esserci accordo»

Gli antiBertinotti
«I suoi strappi
sfiancano il partito»

Claudio Grassi / componente dell’“Ernesto”

Fausto Bertinotti  Foto di Brambatti/Ansa
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Ninni Andriolo

ROMA Giovanna Melandri è ottimista.
«L’assemblea promossa dai “ventidue” ha
smosso le acque - spiega - Avevamo pre-
notato una saletta da cinquanta posti. Ab-
biamo dovuto chiederne una più ampia.
In platea non c’erano soltanto rappresen-
tanti della minoranza. C’erano dirigenti
sindacali e esponenti della maggioranza.
Contributi importanti sono venuti anche
da Trentin, Epifani, Spini e Cofferati. Ci
hanno sollecitato - e li ringraziamo per
questo - a scavare ulteriormente alcuni
nodi programmatici abbozzati nel nostro
documento».

Avete un traguardo, intanto: il con-
gresso nazionale dei Ds..
Certo. Rischiavamo di svolgere un

congresso legato a logiche interne, in un
momento in cui l’unità dei Ds è essenzia-
le per l’unità di tutta la coalizione. Il no-
stro appello a fare un congresso diverso,
aperto, che parli al Paese e che metta al
primo posto i contenuti programmatici,
è servito ad aprire qualche porta e a fare
entrare aria più fresca.

Avete giudicato positivamente l’in-
tervento di Fassino. Può spiegare
perché?
Abbiamo registrato l’apertura politi-

ca del segretario alle esigenze che abbia-
mo posto. Una disponibilità che dovrà
essere tradotta in scelte operative e che
misureremo nei prossimi giorni. Fino a
ieri erano arrivate risposte burocratiche
alle richieste di fare un congresso diverso
da quello di Pesaro, avanzata già da Ser-
gio Cofferati. Da Pesaro a oggi il mondo è
cambiato. Vanno riconsiderate alcune li-
nee di fondo, anche culturali, della nostra
proposta politica,

Questo vale anche per il corrento-
ne Ds?
Tanti compagni che apprezzano e ri-

vendicano l’apporto politico e culturale
che il Correntone ha dato in questi anni -
e che ha favorito anche il successo eletto-
rale dei Ds - chiedono adesso che quel
contributo venga offerto a tutto il partito,
un po’ più in mare aperto.

Un’esortazione rivolta a Fabio
Mussi, la sua?
È un’esortazione che rivolgo innanzi-

tutto a Fassino. Le cose che ha detto mar-
tedì sono molto importanti. Adesso biso-
gna lavorare insieme per far seguire alle
parole i fatti. Mussi, lo ricordo, ha detto:
“se ci sono delle novità sullo svolgimento
del congresso ne prenderemo positiva-
mente atto”. La minoranza aveva propo-
sto un congresso a tesi. Quell’ipotesi ven-
ne bocciata dalla maggioranza troppo fret-
tolosamente.

E Fassino ha aperto proprio su que-
sto?
Fassino, martedì, ha detto tre cose

importanti. Primo: che non presenterà
immediatamente una mozione già defini-
ta, ma che offrirà un documento. Secon-
do: che immagina un congresso in tre
tempi, prima il documento, poi la discus-
sione nelle sezioni, alla fine la platea con-

gressuale. Terzo: che la gestione del parti-
to dovrà essere unitaria.

Lei è d’accordo con la gestione uni-
taria, quindi?
La gestione unitaria è, secondo me,

un approdo importante. Le battaglie poli-
tico-culturali del correntone hanno raf-
forzato i Ds. Quei punti di vista dovran-
no continuare a dare un contributo forte
alla Quercia. Ma ritengo che in un partito

come il nostro ci debba essere una dina-
mica maggioranza-minoranza e non mag-
gioranza-opposizione.

La realtà del dopo Pesaro, con una
maggioranza e una minoranza or-
ganizzata, non ha più ragione d’es-
sere?
A Pesaro venivamo da una sconfitta

e dovevamo definire un gruppo dirigen-
te. Avevamo idee molto diverse: sulle scel-

te compiute in campagna elettorale, sulla
natura di questa destra, perfino sul giudi-
zio attorno alle prime risposte del dopo
11 settembre. Oggi tutti abbiamo detto
no alla guerra in Iraq, abbiamo chiesto
unitariamente il ritiro delle truppe e un
certo vento neoliberista pare fortunata-
mente lambire meno le nostre vele. E,
tuttavia, la dialettica su questi temi certa-
mente non finirà con il congresso di Ro-

ma. La convenzione programmatica di
Milano e il seminario di Firenze hanno
fatto compiere passi in avanti unitari nel-
la direzione che personalmente auspica-
vo. Oggi possiamo tentare una elabora-
zione più libera. Possiamo non riprodur-
re in partenza le divisioni di Pesaro. Per
questo è necessario superare la logica del-
le mozioni che strozza il dibattito, per
dividerci, semmai, su tesi e contenuti di-
versi. Per questo, registrate le aperture di
Fassino, io penso che si possa fare, a statu-
to vigente e superando il regolamento
uscito dalla commissione, un congresso
più interessante di quello che si prean-
nunciava.

Cosa non va in quel regolamento?
Prefigura un congresso per mozioni

nel più tradizionale dei termini e non
corrisponde a quello che il segretario ha
detto durante l’assemblea di martedì. Nel-
le prossime ore si può lavorare per costru-
ire ipotesi più innovative. Discuteremo
delle soluzioni tecniche che possono esse-
re ricercate e che debbono essere discusse
dal direttivo che approverà il regolamen-
to per il congresso. L’importante è che
Fassino abbia colto l’esigenza politica e la
sfida sulle idee che i ventidue hanno po-
sto alla maggioranza, ma per una parte
anche alla minoranza. Ci sono varie su-
bordinate possibili tra congresso a tesi e
congresso per mozioni. Soluzioni inter-
medie praticabili a statuto vigente. Solu-
zioni che rafforzerebbero la stessa leader-
ship di Fassino che, tra l’altro, non è in
discussione.

Sulla federazione la vostra posizio-
ne è vicina più a quella di Fassino
che non a quella di Mussi...
Il tema “federazione si, federazione

no” non può rappresentare il cuore del
congresso. Che, invece, deve incentrarsi
sul contributo programmatico dei Ds al
centrosinistra e al Paese. Detto questo, è
noto che ci siano opzioni diverse. Io non
sono per dire no al progetto della federa-
zione. A patto che questa rappresenti la
prima aggregazione unitaria di un proces-
so aperto ad altre forze politiche e ad altri
soggetti, movimenti e società civile, e non
già la perimetrazione del campo in rifor-
misti doc e radicali.

Per Mussi la federazione prefigura
il partito riformista...
Qui sta il punto di dissenso. Enrico

Morando sostiene, legittimamente, che la
prospettiva debba essere quella del parti-
to riformista. Io non condivido questo
punto di vista. Ma penso che la federazio-
ne si possa fare in un’altra prospettiva e
che questo sia un tema di battaglia politi-
ca con il quale misurarsi. Nel congresso,
se c’è qualcuno che vuole andare verso il
partito riformista lo deve dire e scrivere e
se c’è qualcuno che vuole fare la federazio-
ne della sinistra lo deve dire e scrivere. Un
congresso per mozioni non garantisce di
per sé chiarezza nelle scelte politiche. Se
l’obiettivo è il partito riformista o alterna-
tivamente la federazione della sinistra (op-
zioni che cancellano i Ds dal panorama
politico italiano) ha il dovere di sostener-
lo apertamente.

ROMA «Il terzo congresso dei Demo-
cratici di Sinistra si svolgerà a Roma
a fine gennaio 2005 come deciso il
15 luglio scorso dalla direzione na-
zionale del partito».

Il responsabile organizzazione
dei Ds, Maurizio Migliavacca, ha
confermato in serata, con un comu-
nicato di poche righe, le date del
congresso della Quercia (si terrà dal
21 al 23 gennaio) dopo che era cir-
colata la voce di un possibile rinvio
delle assise a dopo le elezioni regio-
nali.

L' indiscrezione era stata diffusa,
nel pomeriggio, dalla Velina Rossa,
la nota giornaliera redatta da Pa-
squalino Laurito considerata vicino

alle posizioni dalemiane, e a via Na-
zionale hanno deciso di replicare su-
bito per evitare che la voce prendes-
se consistenza, visto che la Velina
accenna ad una eventualità presa in
considerazione da esponenti della
maggioranza. Nel correntone que-
sta posizione in favore del rinvio
era già emersa e non è una novità.

Nella nota di Laurito si afferma,
infatti, che «molti dirigenti della
maggioranza del partito non esclu-
dono l' opportunità di un rinvio a
dopo le regionali, pur facendo svol-
gere i congressi di federazione i cui
delegati dovrebbero partecipare a
una assise per il lancio della campa-
gna elettorale regionale». «Questa -
conclude la Velina - non sarebbe
una eresia, ma potrebbe essere una
soluzione per stabilire i criteri an-
che per la scelta dei candidati alle
regionali. Speriamo che tutto ciò
venga tentato fin dalla riunione del
27 settembre del direttivo naziona-
le».

Elisabetta Gardini portavoce?

Partecipa
a una battaglia
di civiltà:
unisciti a Italia Nostra.
Da quasi
cinquant’anni
associazione
per la tutela
del patrimonio storico,
artistico
e naturale
del nostro paese.
Per diventare socio
di Italia Nostra
basta un bonifico
di 31 euro (socio ordinario)
sul C/C 5294713
dell’Unicredit,
agenzia n. 23 di Roma
Cin D, Abi 02008,
Cab 03223, oppure
il pagamento
della stessa cifra
sul c/c postale
48008007
Per informazioni
06 84406327

Si può ricevere la rivista
di Italia Nostra
anche senza essere soci
richiedendo un abbonamento
alla sede centrale,
effettuando un versamento
di 37,00 euro per l’Italia
o di 52,00 per l’estero
sul c/c postale postale
n. 26802009 intestato
a Italia Nostra, via Nicolò
Porpora 22, 00198 Roma

Migliavacca:
«Nessun rinvio»

Congresso ds e Velina rossa

Davanti alle tracce indelebili che Gabriella
Carlucci si avvia a lasciare nella corrente legi-
slatura, il premier sembra ormai convinto a
puntare su un’altra donna di spettacolo per
un ruolo di responsabilità nel partito. Sembra
proprio che toccherà ad Elisabetta Gardini,
conduttrice e attrice, il compito di fungere da
portavoce politico di Forza Italia.

Lo vuole Bondi che sull’argomento ha
fatto una testa così a Berlusconi e sembra
proprio averlo convinto anche se Cicchitto
nicchia. Lo vuole lei che considera la nomina
come una sorta di risarcimento per la tromba-
tura alle scorse europee quando ce l’ha messa
tutta per essere eletta nel Nord Est, ma non le
è bastato elencare il suo albero genealogico in
cui spiccano un nonno «cattolico e antifasci-
sta che, negli anni Venti, per difendere le sue
idee ha perso il posto di segretario comunale
e condanna all’indigenza la moglie e nove

figli» ma anche «uno zio esule in Inghilterra e
poi diventato baronetto», una cugina suora e
d un padre professore di storia dell’arte e
pittore. Nè è bastato il suo curriculum artisti-
co che comincia alla scuola di Vittorio Gas-
sman, non disdegna Pippo Baudo e i conteni-
tori tv fino alla fiction (per tutte «Una donna
per amico») e poi di nuovo il teatro.

Tutte meritevoli esperienze che stanno a
segnare un faticoso impegno che, però, nulla
hanno a che vedere con la comunicazione
politica di cui, se Bondi riuscirà nel suo inten-
to, Elisabetta Gardini dovrebbe impegnarsi
fin da domani. Ed anche a tempo pieno dato
che le regionali incombono. Ma la questione
è marginale. Un dettaglio. Nel partito del pre-
mier a comunicare è solo lui. Gli altri fanno
numero. Fanno scena. E cosa c’è di meglio,
allora, di una allineata signora che sulle scene
per giunta è di casa?

Fi e la showgirl
Marcella Ciarnelli

Tg1
Chi ha creduto in questa Repubblica, chi non ha mai smesso di ammirare con
quale concordia essa è nata, chi ha difeso nel corso degli anni il "patto" civile che
– bene o male – ha tenuto a galla il sistema italiano, può solo dare la testa nel
muro: lo sbriciolamento dell’edificio costituzionale è cominciato e, con la com-
plicità della maggioranza dei mezzi di informazione – Tg1 in pole position – si
debbono subire anche corrive banalità sul "federalismo equilibrato e solidale",
sulle "modernità" della "Grande Riforma". E bisogna pure resistere ai pastoni di
Pionati il cui scopo è proprio quello di avallare – enfatizzandolo – ciò che
promana dal governo Berlusconi. Ormai non si tratta più nemmeno di protegge-
re solo le istituzioni, ma il proprio cervello da questa pseudo-informazione che
piove sulle nostre povere teste. Mai caduti – e stremati – così in basso.

Tg2
Il Tg2, che arriva per ultimo, involontariamente dimostra ogni sera quanto sia
ripetitiva l’informazione televisiva, sembra fatta in serie, una fotocopia via
l’altra. Così uno si sorbisce per la terza volta, senza la minima variazione, le
manifestazioni di Baghdad, il riservatissimo Frattini e tutto il contorno irache-
no. L’unica differenza sta nella "copertina. Ieri presentava un’intervista ad
un’ex-hostess che ricordava i tempi belli dell’Alitalia. Vero, uno dei sogni delle
ragazze era "fare l’hostess". Poi ci ha pensato un management incompetente a
distruggere quei sogni. Ma il Tg2 non l’ha detto, nemmeno accennato.

Tg3
È perché ci stanno a cuore le due Simone, è perché la speranza di riaverle libere
entro oggi è svanita, è perché dal Parlamento Europeo si chiede agli americani di
sospendere i bombardamenti indiscriminati: ma la vera apertura di ieri sera,
almeno sul Tg3, avrebbe dovuto toccare al servizio di Luciano Fraschetti su
Ciampi. Le parole del presidente della Repubblica, di questa Repubblica, sono
state gravi: un tempo, la maggioranza che avesse voluto stralunare la Costituzione
(soprattutto per dare a Berlusconi i poteri di un satrapo) si sarebbe fermata
perplessa. Ma i tempi sono cambiati, le istituzioni sono proprietà privata di una
parte politica: Calderoli spara battute, Gianfranco Fini – ormai in ritirata – dice
che la Grande Riforma è magnifica, equilibrata e solidale. Berlusconi tace soddi-
sfatto: per la riuscita del "Piano di Rinascita Nazionale" di Licio Gelli manca poco.

Intervista ad uno dei firmatari del documento dei “22” ds per assise senza mozioni. «Sulla Federazione andiamo avanti, non sarà il partito riformista»

Melandri: le divisioni di Pesaro non ci sono più
«Fassino ci ha detto cose importanti. È possibile fare un congresso non piegato su logiche interne»

Giovanna Melandri  Foto di Riccardo De Luca
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Ora sarebbe sin troppo facile affermare che nella cattura di Totò Riina (15
gennaio ‘93) c'era del marcio. Sono trascorsi undici anni. Il P.G. di Palermo,
Vincenzo Rovello (ormai scomparso), che la definì uno dei «grandi segreti di
Stato». Davvero qualcosa non quadra se il gup per due volte in due anni respinge
al mittente la richiesta di archiviazione per i due indagati: il generale Mario Mori,
oggi numero uno del Sisde, e il colonnello Sergio De Caprio («Ultimo»). A grandi
linee: gli uomini del Ros non perquisirono il residence di via Bernini, dal quale
Riina uscì, in compagnia dell’autista, per essere arrestato subito dopo. La
mattina dell'arresto Caselli, che allora dirigeva la Procura di Palermo, insieme ad
altri magistrati, in un'apposita riunione con carabinieri dell'Arma e del Ros,
dispose l'immediata irruzione nel covo. Gli fu obbiettato che era preferibile l'uso
di telecamere per registrare l'andirivieni di mafiosi che così - questa la tesi di
Mori e De Caprio - non avrebbero sospettato che il nascondiglio era stato
individuato. La proposta sembrò ragionevole. I magistrati scoprirono invece,
parecchi giorni dopo, che le telecamere erano state spente proprio il 15 gennaio

‘93. Non solo. Quando l'irruzione ebbe luogo (una ventina di giorni dopo) i capi
di Cosa Nostra avevano ripulito il covo, asportato con ogni probabilità una
cassaforte dal suo apposito caveau. Esplose l'affaire. Perché le telecamere erano
state spente? Cosa conteneva la cassaforte? Forse il «papello», quel famoso
documento della «trattativa» fra mafiosi e Stato, fra strage di Capaci e quella di
via D'Amelio? Il 17 maggio 2004, l'ottava sezione del Tribunale di Milano
assolveva Attilio Bolzoni di Repubblica e Saverio Lodato dell'Unità per avere
posto questi interrogativi nel libro «C'era una volta la lotta alla mafia». Tutto era
partito da tre querele per diffamazione: quella di Mori e del capitano De Donno
(che le avevano ritirate a seguito di un chiarimento con gli autori), quella di De
Caprio, che aveva preferito andare sino in fondo. Si legge in sentenza: dovere di
cronaca e diritto di critica «esplicitati con fermezza, ma al contempo, con
assoluto rispetto della civiltà delle forme». «Ultimo» venne condannato alle
spese processuali. Undici anni dopo, l'affaire continua.
saverio.lodato@virgilio.it

NAPOLI Nell’elenco dei luoghi della prote-
sta, ieri sera è tornata l’A1. L'autostrada
Roma-Napoli è stata interrotta, per alcune
ore, dal comitato di lotta che protesta da
mesi contro la costruzione del termovalo-
rizzatore di Acerra. Un migliaio di manife-
stanti hanno bloccato prima l’asse media-
no, poi il raccordo autostradale ed in sera-
ta la Roma-Napoli in entrambi i sensi di
marcia, nei pressi dello svincolo di Afrago-
la, appiccando anche un piccolo incendio.
In mattinata la protesta, dopo un corteo
lungo le vie di Acerra si era spostato al-
l’Ipercoop di Afragola, dove il folto grup-
po di manifestanti - circa 2mila persone -
ha occupato il parcheggio e bloccato le
uscite del centro commerciale e dove non
sono mancati i momenti di tensione.

Mentre la stazione della cittadina del
napoletano rimane occupata per il quinto

giorno consecutivo, dalle istituzioni regio-
nali è arrivata la richiesta di rafforzare il
dialogo con i cittadini. Il giorno dopo il no
del consiglio regionale al blocco dei lavori
per l’inceneritore, il governatore Bassolino
ha dichiarato che «bisogna rafforzare il dia-
logo e il confronto con l'amministrazione
comunale e la città di Acerra e fare passi in
avanti». Per Bassolino «sarebbe opportuno
che il sindaco nominasse al più presto i
tecnici in rappresentanza della comunità
di Acerra, in modo che tutto quello che va
fatto per l’aggiornamento della valutazio-
ne di impatto ambientale si possa fare a
partire da subito». «Il dialogo va portato
avanti con reciproco spirito di ascolto», ha
concluso il presidente della Campania.

Secondo il senatore del Prc Tommaso
Sodano, invece, «l’unico segnale possibile
per tenere aperto un dialogo costruttivo è
l’immediata chiusura del cantiere. La mio-
pia mostrata dalle istituzioni rispetto alla
situazione che si è venuta a creare in città,
è preoccupante». Una tesi condivisa anche
dal sindaco Espedito Marletta, mentre il
ministro Carlo Giovanardi ha dichiarato
ieri che la criminalità blocca il «piano Acer-
ra».

Davide Madeddu

CAGLIARI Dopo i parlamentari anche la
magistratura. A Villa Certosa - residen-
za sarda di Silvio Berlusconi, da tempo
al centro delle polemiche per danno
ambientale - il segreto di Stato non fa
passare nessuno e la procura di Tem-
pio ricorre alla Corte Costituzionale.
Anche perché dal segreto di Stato nasce
lo scontro istituzionale. Motivo? Presto
spiegato dalla cronaca dell’altro gior-
no, quando il sostituto procuratore del-
la Repubblica di Tempio Giovanni Por-
queddu cerca di compiere un’ispezio-
ne nell’area dove è stato realizzato l’ap-
prodo coperto davanti a Villa Certosa.
Ispezione notificata ai legali del pre-
mier ma negata. A bloccare il magistra-
to è il prefetto di Sassari Salvatore Gul-
lotta che oppone «motivi di segretezza
legati alla sicurezza nazionale».

Conflitto istituzionale. Opposizio-
ne che fa nascere un conflitto istituzio-
nale tale da spingere la Procura di Tem-
pio a istruire la pratica per fare ricorso
alla Corte Costituzionale. «Noi vivia-
mo in uno Stato di diritto - spiega nel
corso di un’intervista al Tg dell’emit-
tente Videolina il procuratore generale
Valerio Cicalò - e quindi i conflitti, e lì
si è creato un conflitto, non si risolvo-
no mostrando i muscoli ma affidando
la risoluzione del conflitto a un giudice
superiore, in questo caso la Corte Costi-
tuzionale che noi abbiamo intenzione
di interessare della questione». Ricor-
dando che la «legge che istituisce il se-
greto di Stato, la legge del ‘77, si riferi-

sce a documenti o a cose», il procurato-
re generale aggiunge anche un altro par-
ticolare legato all’ispezione negata. «In
questo caso noi riteniamo che stavano
eseguendo un atto perfettamente ese-
guibile anche all’interno di un luogo,

come quello, coperto dal segreto di Sta-
to».

Ambigua telenovela. L’episodio,
l’ultimo di una lunga serie, non rispar-
mia neppure polemiche in Parlamen-
to. Due mesi fa, infatti, le forze dell'or-

dine per due volte consecutive impedi-
rono lo sbarco e la navigazione, in ac-
que demaniali a Gianni Nieddu, senato-
re diessino eletto in Sardegna. Anche
in quell'occasione il motivo era la sicu-
rezza nazionale. Sicurezza nazionale e

segreto di stato presentati anche questa
volta ai magistrati. La vicenda non ri-
sparmia certo polemiche.

A sollevare il problema è Ermete
Realacci della Margherita. «Continua
l'ambigua telenovela sul segreto di Sta-

to: anche alla richiesta della magistratu-
ra di ispezione dell'approdo coperto co-
struito davanti alla villa del premier in
Sardegna, la Certosa, è stato opposto il
segreto di Stato». Non è comunque tut-
to. La presa di posizione del parlamen-

tare continua. «Proprio non si riesce a
capire quale grave attentato alla sicurez-
za nazionale verrebbe prodotto da un
sopralluogo e da una verifica della ma-
gistratura sui lavori svolti alla villa del
presidente del Consiglio. Resta l'ama-
rezza di constatare che, ancora una vol-
ta e persino nei confronti della magi-
stratura ci si trincera dietro motivazio-
ni che non aiutano nessuno a fare chia-
rezza mentre solo di questo ci sarebbe
bisogno».

Ma che bel tunnel... Ad anticipare
un’interrogazione parlamentare al pre-
sidente del consiglio dei ministri e al
ministro dell’interno, che sarà presenta-
ta questa mattina, è Francesco Carbo-
ni, deputato diessino e componente
della Commissione giustizia, autore di
altre interrogazioni parlamentari pro-
prio sulle opere alla Certosa. «I lavori
diversi da quelli eseguiti o in corso di
esecuzione per la realizzazione del tun-
nel, non paiono finalizzati a ragioni di
sicurezza poiché anfiteatro, laghetto e
giardino sono stati fotografati e le foto-
grafie sono state pubblicate su quotidia-
ni e su riviste specializzate», si legge
nell’interrogazione. Nella pagina di in-
terrogazione, ci sono anche altri quesi-
ti. «Si chiede di sapere - si legge ancora
- se il segreto opposto al magistrato
inquirente riguardi anche manufatti ed
opere non connesse alla realizzazione
del punto di approdo e del tunnel. Se
manufatti e opere siano stati assentiti
dalle autorità comunali e regionali
competenti. Se lavori ed opere finalizza-
te alla sicurezza siano stati conclusi».
La polemica, quindi, continua.

misteri italiani

A tumulazione avvenuta, la moglie,
i figli e i nipoti annunciano con pro-
fondo dolore la scomparsa di

ENRICO PASQUALI
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Per volontà sono gradite offerte a
sostegno di Emergency cc.
28426203.
Bologna, 16 settembre 2004
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RETROSCENA DI UNO STRANO ARRESTO
Saverio Lodato

Nedo Canetti

ROMA Primo, decisivo passo ieri, al
Senato, per l'istituzione della com-
missione parlamentare di inchiesta
sui casi di morte e gravi malattie che
hanno colpito il personale militare
italiano impiegato nelle missioni in-
ternazionali di pace, sulle condizioni
delle conservazione e sull'eventuale
utilizzo di uranio impoverito nelle
esercitazioni militari nel territorio
nazionale. La commissione Difesa ie-
ri ha approvato all'unanimità il testo
della proposta, presentata da un
gruppo di senatori di centrosinistra
(primo firmatario, il ds Lorenzo For-
cieri), che istituisce la commissione.
C'è l'impegno ora, pure unanime, di
una rapida approvazione in aula, pri-
ma della sessione di bilancio. Loreda-
na De Petris (Verdi) propone di ini-
ziarne l'esame in assemblea, la prossi-
ma settimana.

Un passo verso la verità «Si trat-
ta - ha commentato Forcieri - di un
primo grande successo, ottenuto do-
po anni di impegno, per i militari e
le loro famiglie: è un primo passo
verso l'accertamento della verità,
che renderà possibile anche risarcire

le famiglie e sostenere i malati, rico-
noscendo legittime cause di servi-
zio». Per la responsabile Giustizia
dei Verdi, Paola Balducci, l'istituzio-

ne di quella che chiama «la commis-
sione sulla sindrome dei Balcani»
rappresenta «l'occasione per ripara-
re ai troppi silenzi, alle omissioni

che, in questi anni, hanno mortifica-
to tanti, troppi militari italiani morti
ed ai tanti malati alle loro famiglie,
all'opinione pubblica». I Verdi chie-

dono che vengano individuate le re-
sponsabilità e «soprattutto che si de-
finisca un protocollo, ispirato al rigo-
roso rispetto del principio di precau-

zione, a tutela dei militari coinvolti
in operazioni belliche, ma anche dei
civili impegnati in azioni umanitarie
delle stesse popolazioni».

La lunga lista Si è deciso, per
accelerare i tempi, che la commissio-
ne sia monocamerale (del solo Sena-
to). Sarà composta da 20 senatori,
nominati dal Presidente di Palazzo
Madama (che nominerà anche il pre-
sidente della commissione), in pro-
porzione al numero dei componenti
i gruppi parlamentari. Dovrà conclu-
dere i propri lavori entro un anno.
Al termine presenterà una relazione
sui risultati delle indagini, nella qua-
le potranno essere indicate proposte
di modifica alla legislazione ed ai
trattati internazionali vigenti in ma-
teria. Procede alle indagini e agli esa-
mi con gli stessi poteri e gli stessi
limiti dell'autorità giudiziaria; può
acquisire atti e documenti relativi a
procedimenti o inchieste in corso,
presso l'autorità giudiziaria o altri
organismi inquirenti. I sen. Gigi Ma-
labarba e Livio Togni del Prc ricorda-
no che «dopo anni di denunce e di
mancate riposte da parte dei vertici
militari», la commissione dovrà fi-
nalmente chiarire a chi far risalire la
responsabilità dell'uso dell'uranio
impoverito che ha causato 30 morti
e 300 ammalati, tra quanti impegna-
ti nelle missioni militari all'estero e
nei poligoni di tiro.

La protesta-rifiuti
blocca l’autostrada

Palermo, nuovo scontro sul covo di Riina
Perchè non fu perquisita la casa del boss? Il gip dice no all’archiviazione del processo contro Mori (Sisde) e il carabiniere «Ultimo»

Roma-Napoli

I magistrati volevano fare un controllo sui lavori a Villa Certosa, ma vengono fermati: «Motivi di segretezza legati alla sicurezza nazionale»

Il bunker del premier finisce alla Corte Costituzionale
«Segreto di Stato»: il prefetto di Sassari blocca il sopralluogo. La Procura: facciamo ricorso alla Consulta

La villa di Berlusconi ''La Certosa'' a Porto Rotondo  Foto di Antonello Zappadu/Ansa

Marzio Tristano

PALERMO Per la procura di Palermo il direttore del Sisde
Mario Mori e il tenente colonnello dei carabinieri Sergio De
Caprio (il «capitano Ultimo») mentono, ma gli elementi
raccolti non consentono di accusarli di favoreggiamento alla
mafia per la mancata perquisizione del covo del boss Totò
Riina. Il gip Vincenzina Massa la pensa diversamente, e
dopo avere respinto per due volte la richiesta di archiviazio-
ne si appresterebbe a sollecitarne l'incriminazione.

I misteri legati al covo di Riina, una delle pagine più
oscure della recente lotta alla mafia, tornano in un palazzo di
giustizia ancora deserto per le ferie lacerando il fronte investi-
gativo antimafia ai suoi massimi livelli. E se il direttore del
Sisde replica con il silenzio, parla il «capitano Ultimo», l'uo-
mo che arrestò Riina meritando persino una fiction intestata
al suo soprannome. E le sue parole sono macigni scagliati
contro i magistrati che non si arrendono alle verità ufficiali:
«Sempre nel rispetto delle scelte della magistratura, a me
appare evidente - dice Ultimo, secondo quanto fa sapere il
suo avvocato Francesco Romito - una convergenza oggettiva
tra questa impostazione giudiziaria e i plausibili interessi di
Salvatore Riina e della sua organizzazione».

Si riaccende uno scontro al calor bianco che portò Mori
e i suoi uomini a polemizzare duramente con la procura di

Caselli, che chiedeva chiarezza su quei momenti cruciali del
15 gennaio 1993, quando Ultimo assicurò ai magistrati che
le tecniche antiterrorismo imponevano di abbandonare il
covo di via Bernini per sorprendere chi l'avesse successiva-
mente frequentato. Ma nessuno lo controllò, e i boss, nei 15
giorni successivi, lo ripulirono interamente ritinteggiando
persino le pareti e lasciando nel frigo solo una crosta di
formaggio. Dal muro fecero sparire anche una cassaforte
aprendo un capitolo di voci sui documenti compromettenti
per alcuni, in grado di riscrivere la storia d'Italia, per altri,
custoditi dal boss. Semplici incomprensioni, le liquidarono i
carabinieri sostenuti dai vertici dell'arma, a cominciare dal
successore di Mori, il generale Ganzer, che testimoniò in
antimafia della buona fede dei colleghi. E mentre lo scorso
anno fu proprio l’Unità, a risollevare il ‘caso’, pubblicando
tre pagine monografiche sull’argomento che riproponevano
nel dettaglio tutti gli interrogativi cui nessuno aveva finora
saputo dare risposta, tra Caselli e Mori fu poi siglato un
armistizio al tavolo di un ristorante del centro di Palermo.
Ma le indagini continuarono e tra confronti tra ufficiali,
relazioni di servizio dei pm diventati testimoni e confidenze
dei pentiti il quadro raccolto consentì alla procura di bollare
come «mendaci» Mori e De Caprio, ma non favoreggiatori
della mafia. Un'impostazione che il gip adesso non accetta
chiedendo, ancora una volta, alla giustizia di fare chiarezza
su una pagina di storia italiana.

Ieri al Senato un primo via libera unanime all’inchiesta, ora dovrà votare l’Aula. L’organismo indagherà sui militari malati o già morti. Forcieri (Ds): «Un grande passo»

Uranio impoverito, una commissione per tutta la verità
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Marina Mastroluca

«Innanzi tutto il processo in corso in
Russia è affare interno nostro». Non
perde tempo in sfumature, il mini-
stro degli esteri russo Serghiei La-
vrov. Gela le critiche arrivate da
Washington, e rincarate ieri dallo
stesso Bush, e le preoccupazioni eu-
ropee sulla «ri-
forma radicale»
dei poteri dello
Stato annuncia-
ta da Putin a po-
chi giorni dalla
tragedia di Be-
slan. Il segreta-
rio di Stato ame-
ricano Colin
Powell aveva par-
lato di «passi in-
dietro», invitan-
do Mosca a bi-
lanciare la lotta al terrorismo con la
democrazia. Dichiarazioni rilanciate
ieri anche dal presidente Bush, il qua-
le si è detto «preoccupato» per il fu-
turo della democrazia in Eussia.
«Mentre i governi combattono i ne-
mici della democrazia, devono però
osservarne i principi». Le stesse pre-
occupazioni sono rimbalzate in
Unione Europea, dove il Commissa-
rio alle relazioni esterne Chris Pat-
ten, pur esprimendo solidarietà alla
Russia, ieri si è augurato che Mosca
«non pensi che la sola risposta al
terrorismo è quella di rinforzare i
poteri del Cremlino».

Consigli sgraditi in Russia, dove
già dopo il sanguinoso epilogo del
sequestro della scuola di Beslan era
stata rispedita al mittente qualsiasi
richiesta di chiarimenti, qualsiasi do-
manda sulla strage dei bambini. Og-
gi non è meno dura la reazione alle
critiche sollevate dall’annunciata ri-
forma che affiderà a Putin la nomi-
na di presidenti e governatori locali
e che cambierà il sistema elettorale
alla Duma, deprimendo la già desola-
ta opposizione. «Mentre si parla di
marcia indietro a proposito di alcu-
ne riforme della Federazione russe
(Powell) cerca ancora una volta di
affermare l’idea che la democrazia
può essere copiata solo dal modello
di qualcuno», è la risposta irritata di
Lavrov, che non si nega una battuta
velenosa sugli Stati Uniti. «Noi da
parte nostra non commentiamo il
sistema delle elezioni presidenziali
americane», dice il ministro degli
esteri russo alludendo, come Mosca
ha già fatto in passato, al controver-
so esito dell’elezione di Bush. Del
resto, ricorda Lavrov, anche Washin-
gton ha dovuto introdurre misure
speciali dopo l’11 settembre: gli Stati
Uniti, è questa la sostanza del mes-
saggio, non sono gli unici depositari

delle regole democratiche.
L’ulteriore accentramento dei

poteri che Putin conta di incassare
dalla Duma di qui a fine anno, giusti-
ficandolo con la necessità di combat-
tere la guerra al terrorismo, cancella
di fatto il federalismo e comprime i
diritti politici dal basso: regioni e re-
pubbliche autonome potranno solo
ratificare le scelte del Cremlino. Una

riforma che la
stampa russa ha
letto unanime-
mente come
una svolta in sen-
so autoritario,
che rafforzerà il
potere di Putin
ma non servirà
ad evitare nuove
Beslan.

«Due cose
sono importanti
per combattere

il terrorismo - ha ricordato ieri il
commissario europeo Patten - la col-
laborazione internazionale per impe-
dirlo affrontandone le cause e il ri-
spetto dei diritti umani». Un tema
affiorato anche al Parlamento euro-
peo, che ieri ha commemorato le vit-
time di Beslan, ma ha invitato Putin
a non scegliere la strada della guerra
preventiva e dell’autoritarismo. «La
lotta al terrorismo non deve diventa-
re una scusa per giustificare la viola-
zione dei diritti umani», ha detto an-
cora Patten, sollecitando una solu-
zione politica alla crisi cecena, nel
rispetto dell’integrità territoriale rus-
sa.

Al coro di voci preoccupate si è
sottratto il cancelliere tedesco Schrö
der, che si è detto estraneo alla «di-
plomazia degli altoparlanti», privile-
giando i rapporti diretti con il Crem-
lino. Con Putin si sono invece aper-
tamente schierati i presidenti di
Ucraina, Kazachistan e Bielorussia,
tre repubbliche ex sovietiche che
stanno cercando con la Russia di cre-
are uno spazio comune economico.

Che la ricetta di Putin venga ap-
plicata non ci sono dubbi, non sarà
una Duma obbediente controllata
dal partito presidenziale a fermarla.
Ma che uno stato che sia diretta ema-
nazione del capo del Cremlino possa
anche diventare popolare è altra co-
sa. La tragedia di Beslan non ha la-
sciato immune la popolarità del pre-
sidente, la gestione della crisi ha la-
sciato aperti troppi interrogativi se
ieri un sondaggio condotto dall’auto-
revole istituto del sociologo Yuri Le-
vada indicava che oltre l’80% dei rus-
si non crede - in tutto o in parte -
alle verità raccontate dalle autorità
sul sequestro della scuola in Ossezia
del nord. E il 71 per cento considera
necessaria un’inchiesta pubblica, già
bocciata da Putin.

Mosca a Usa e Ue: «Le riforme affari nostri»
Bush «preoccupato» per la democrazia in Russia. L’Europa: il terrorismo non si batte accentrando i poteri

La Ue invita Putin a una soluzione
politica per la crisi cecena
Più cauta la posizione della Germania
«No alla diplomazia fatta con gli altoparlanti»

ROMA Sedici milioni di abitanti, 1200 grattacieli, 3
milioni e mezzo di pendolari al giorno, 400 mila
metri quadri di spazi commerciali, il 40% dei negozi
aperti di notte e 300 delle prime 500 imprese al
mondo: New York? No, Shangai, ovvero la frontiera
della nuova Cina, l'avanguardia del boom post-comu-
nista nel paese che è lo spauracchio economico non
solo dell'ex ministro Tremonti ma di tutto l'Occiden-
te.

La racconterà, in due puntate, «C'è Diaco», il

programma di Sky Tg 24 che dopo Baghdad e Vene-
zia torna ad uscire da studio per indagare la realtà
internazionale. Insieme a Luigi Melecchi, conoscito-
re della realtà cinese, collaboratore di Bertolucci e di
Bocelli per il suo tour cinese, Diaco ha provato a
raccontare una realtà, che, dice, «proprio come New
York per gli Stati Uniti non è certo rappresentativa di
tutta la Cina, andando oltre l'aspetto solo politico ed
economico, che pure occupa tutta la prima parte, ma
anche quella degli stili di vita, della creatività, della
sessualità, delle tendenze, delle curiosità, per scopri-
re, forse effetto della globalizzazione, che la Cina,
almeno “quella” Cina, è davvero più vicina di quanto
possiamo pensare».

Lo prova anche il dinamismo intellettuale e arti-
stico di cui è testimone, negli speciali di Sky Tg 24, la
scrittrice Mian Mian, il videoartista Yang Fudong,
l'architetto Zhen Shiling.

Non ci sono tutti al nuovo primo giorno di
scuola di Beslan, con i fiori per le maestre e
le foto ricordo in cortile, un uomo in mime-
tica grigio-verde con il mitra al collo piazza-
to all’ingresso. Non ci sono i bambini della
scuola numero uno, neanche i superstiti che
se andranno sul Mar Nero a dimenticare per
un po’, prima di ritornare tra i banchi dove
hanno vissuto giorni d’orrore. Ma non ci
sono neanche tutti i ragazzini delle altre sei
scuole e dei dieci asili riaperti ieri dopo una
perquisizioni accurata «mattone per matto-
ne». I genitori hanno paura, i figli anche.

In classe i bambini sono stati accompa-
gnati dai familiari, tutti vestiti a festa come è
tradizione. Un momento di silenzio, per i
bambini che non ci sono più. Poi si prova a
ricominciare. Reparti cinofili, esperti di

esplosivi e genieri hanno passato al setaccio
gli edifici, prima di dare il via libera: nella
scuola del sequestro molte delle armi e del-
l’esplosivo usato dal commando erano stati
nascosti sotto il pavimento della palestra,
durante lavori di ristrutturazione. Non tutti
si sono sentiti sufficientemente rassicurati.
Le famiglie chiedono che siano aumentate le
misure di sicurezza, vogliono uomini armati
agli ingressi delle scuole, gente che sappia
cosa fare in caso di pericolo.

A due settimane dalla strage non si affie-

voliscono le polemiche su come sia potuto
accadere, sul prima e sul dopo il sequestro.
Il quotidiano Kommersant ha pubblicato ie-
ri le foto dei trenta terroristi del commando
uccisi dalle forze di sicurezza: i volti in pri-
mo piano sono sfregiati e irriconoscibili, sot-
to il titolo «Le prove fanno cadere le teste».
Il quotidiano contesta infatti le affermazioni
del procuratore generale Vladimir Ustinov,
che nei giorni scorsi aveva dichiarato di aver
identificato almeno 14 terroristi. Impresa
che il Kommersant giudica impossibile vista

lo stato dei cadaveri, le autorità conoscereb-
bero solo quattro nominativi, tutti forniti
dall’unico membro del commando supersti-
te, Nur Pasha Kulayev, che ha fatto il nome
del fratello e di altri due suoi vicini di casa,
che avrebbero partecipato all’operazione.
Un modo per dire che una voltà di più le
autorità hanno mentito sul sequestro, per
coprire errori, manchevolezze e ritardi.

Errori come quello denunciato ieri dal
procuratore generale. Ustinov ha rivelato
che le donne kamikaze che hanno fatto espo-
lodere due Tupolev il 26 agosto scorso erano
state fermate per accertamenti prima dell’im-
barco sugli aerei, ma sarebbero riuscite a
salire sui voli corrompendo un funzionario.
Ieri a Mosca è stato arrestato un giovane
ceceno che aveva con sé dell’esplosivo.

IL CREMLINO toglie potere alle repubbliche

Tre dollari a testa sono sufficienti a
garantire una nascita sicura nei paesi
in via di sviluppo, l’accesso a servizi
sanitari di base per madri e figli. Appe-
na tre dollari. Eppure la forbice più
evidente tra ricchi e poveri passa di
qui, attraverso una manciata di spicci.
Ogni minuto nel mondo una donna
muore di parto, 529.000 in un anno:
una ogni 16 in Africa, una ogni 4000
nell’Europa occidentale. Dieci anni fa
la Conferenza del Cairo stabilì il crite-
rio di equilibrare le risorse della Terra
e la popolazione mondiale attraverso
il miglioramento della condizione del-
la donna e l’accesso universale ai servi-
zi per la salute riproduttiva. Oggi il
Fondo delle Nazioni Unite per la po-
polazione (Unfpa) lancia l’allarme: gli
obiettivi fissati nel ‘94 non saranno
centrati per la data prevista, il 2015,
perché è mancato il sostegno finazia-
rio promesso dai paesi donatori. E tra
questi in particolare quello degli Stati
Uniti, che avrebbero dovuto assicura-
re il 16% delle risorse. «I paesi donato-
ri hanno dato circa la metà degli im-
porti che erano stati concordemente
ritenuti necessari per attuare il Pro-
gramma d’azione: 3,1 miliardi di dol-
lari contro i 6,1 miliardi di dollari
all’anno che erano stati solennemente
garantiti», spiega Mari Simonen, rap-
presentante dell’Unpfa.

Il rapporto sullo stato della popo-
lazione nel mondo è stato presentato
ieri in contemporanea in tutto il pia-
neta. Il bilancio ha qualche sprazzo
positivo, ma i progressi sono al rallen-
tatore e non perché il piano d’azione
abbia sbagliato strategia: dove viene
applicato dà risultati, il problema è
che viene attuato solo molto parziale-
mente. Così se nel ‘94 le coppie che
usavano contraccettivi efficaci erano
il 55% oggi sono il 61. Qualcosa è

stato fatto anche per informare la fa-
scia più giovane della popolazione su
contraccezione e prevenzione dell’Ai-
ds, ma non quanto sarebbe stato au-
spicabile, considerando che la metà
dei 6,3 miliardi di abitanti del pianeta
ha un’età inferiore ai 25 anni: oggi
secondo i dati raccolti in 40 paesi, la
metà dei giovani non conosce le mo-
dalità del contagio del virus Hiv e me-
no di un terzo si considera a rischio.

Le tendenze su scala planetaria

non vanno perciò nella direzione au-
spicata al Cairo dieci anni fa e ricon-
fermata negli Obiettivi del Millennio
nel 2000, la carta di intenti che impe-
gnava ad estirpare entro il 2015 la
povertà estrema e la fame. Malgrado
la migliore diffusione di programmi
di pianificazione familiare e le campa-
gne per l’uso del preservativo, 200 mi-
lioni di donne povere non hanno ac-
cesso ad una contraccezione efficace,
nel 2003 sono morte per Aids circa 3

milioni di persone e in 5 milioni han-
no contratto l’infezione, per metà ra-
gazzi e ragazze tra i 15 e i 24 anni.
Perché a parte le campagne informati-
ve, manca il materiale vivo, scarseggia-
no anticoncezionali e profilattici. Un
esempio: se le scorte disponibili venis-
sero distribuite uniformemente nel-
l’Africa sub sahariana - dove l’Aids è
un flagello terribile - ogni maschio
riceverebbe non più di tre preservati-
vi all’anno.

L’impatto globale dei ritardi nel
Programma d’azione si traduce in
un’inalterata crescita demografica.
Nel 2050 la popolazione mondiale
passerà dagli attuali 6,3 miliardi a 8,9,
il 96% dell’aumento sarà registrato in
paesi in via di sviluppo, la popolazio-
ne dei 50 paesi più poveri triplicherà,
raggiungendo 1,7 miliardi: l’incre-
mento demografico aggraverà la po-
vertà. Nei 38 paesi più colpiti dal vi-
rus, l’Aids - che dieci anni fa sembra-
va più controllabile di quanto in real-
tà non sia stato - entro il 2015 avrà
causato una diminuzione della popo-
lazione di 91 milioni di persone, la
fascia d’età più produttiva, con l’inevi-
tabile deterioramento delle condizio-
ni di vità di bambini e anziani. Manca-
no i soldi per invertire la rotta, nel
2003 il Fondo globale per la lotta al-
l’Aids ha dovuto dimezzare i suoi in-
terventi.

Si fa sentire la decisione di Bush
che ha bloccato i finanziamenti al-
l’Unpfa, osteggiando qualsiasi piano
d’azione che incoraggi l’uso del pre-
servativo - piuttosto che non l’astinen-
za - e che dia assistenza per l’aborto.
Secondo le stime, con i fondi tagliati
dall’amministrazione Usa si sarebbe-
ro potute prevenire 2 milioni di gravi-
danze indesiderate e 800.000 aborti,
evitare 4700 morti per parto e salvare
77.000 bambini.

ma.m.

Ossezia

Il commissario
europeo Patten: «La
lotta al terrore non
deve giustificare la
violazione dei diritti
umani»

L’83 per cento
dei russi è convinto
che le autorità
nascondano la verità
sulla tragedia
della scuola

‘‘ ‘‘

Riflettori su Shangai
a «C’è Diaco»

Dura reazione russa
alle critiche sollevate dalla riforma

annunciata dal presidente
«Non esiste solo la democrazia Usa»

due puntate su Sky

«Un parto sicuro costerebbe 3 dollari»
L’Onu: ma i Grandi non hanno dato i fondi promessi per aiutare i Paesi poveri

Dopo la strage tornano a scuola i bimbi di Beslan
Davanti alle aule poliziotti armati di fucile
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MILANO I ministri dell'Opec hanno deciso ieri a Vien-
na l'aumento della produzione di petrolio dopo l'im-
pennata dei prezzi di agosto scorso, portando le quote
ufficiali da 26 a 27 milioni di barili. L'estrazione di un
milione di barili al giorno in più a partire dall'1 no-
vembre prossimo dovrebbe aiutare a «riportare i prez-
zi a livelli sostenibili». Per ottobre, hanno spiegato i
responsabili del cartello petrolifero, è invece troppo
tardi. Sono andate deluse le speranze di alcuni mem-
bri dell'organizzazione che avrebbero volentieri alzato
anche la fascia di riferimento per il prezzo del petrolio
Opec, ferma da quattro anni a 22-28 dollari al barile.
In realtà, dalla fine del 2002 il prezzo del petrolio
Opec è sempre rimasto sopra i 28 dollari, ma anche
oggi i principali esponenti dell'Opec, compreso il mi-

nistro saudita Ali Al Naimi, hanno ribadito che non ci
saranno per ora modifiche.

Da non dimenticare inoltre la questione del petro-
lio prodotto dall'Iraq, che secondo il ministro del
Petrolio, Thamir Ghadhban, produrrebbe 2,5 milioni
di barili al giorno, mentre secondo la società specializ-
zata Pvm non riesce a produrre più di 1,97 milioni di
barili al giorno. Alla fine dei lavori è stato inoltre
annunciato che il ministro dell'Energia del Kuweit,
Ahmad Fahd Al-Sabah, è stato scelto come prossimo
presidente dell'Opec e, dal 1 gennaio 2005, succederà
all'indonesiano Purnomo Yusgiantoro, attuale presi-
dente. Il prossimo vertice ordinario dell'Opec è stato
inoltre convocato per il 16 marzo 2005 a Mahmoud
Abad, in Iran.

Felicia Masocco

ROMA Ancora un crollo della produzio-
ne industriale, in luglio è calata del
3,7% ed è il dato peggiore da maggio
dello scorso anno quando sprofondò e
chiuse a -7%. Il quadro diffuso ieri dal-
l’Istat rafforza l’allarme di quanti da
mesi, se non anni, vanno dicendo che è
ora di cambiare la marcia della politica
economica. I sindacati chiamano in
causa il governo e lo stesso fa l’opposi-
zione. Alle loro critiche si aggiunge sta-
volta l’impietoso commento delle im-
prese, «il Paese è fermo» dice senza peri-
frasi Luca Cordero di Montezemolo,
«serve l’impegno di tutti per il rilan-
cio». Dal presidente di Confindustria
una chiamata a raccolta, l’appello a far
fronte comune, «la capacità di compe-
tere è l’urgente priorità da condividere
tutti» dice rivolto al mondo politico, a
quello finanziario, alle banche «che de-
vono fare un grande sforzo», «dall’im-
pegno industriale alla coesione sociale
con il sindacato». «Serve una politica e
strumenti per lo sviluppo che ci atten-
diamo nelle prossime settimane», conti-
nua il leader degli industriali che recla-
ma «un’attenzione straordinaria per
l’economia». Ma proprio al governo
sembra non bastare questo ennesimo
tracollo del made in Italy, e il ministro
Antonio Marzano a nome e per conto
di Palazzo Chigi indossa con azzardo
gli occhiali rosa dell’ottimismo e rileva
che nonostante un «calo anno su an-
no», c’è «un miglioramento su base
congiunturale» e significativi «segnali
di ripresa sia per l’export, sia per gli
investimenti». In pratica il ministro si
aggancia al miserrimo +0,4% registra-
to in luglio rispetto al mese precedente,

ignorando il dato del secondo trime-
stre in cui la variazione è stata pari allo
zero. Il titolare delle Attività produttive
riconosce che «ci sono problemi di con-
sumi», ma «è un fattore strutturale -
spiega - la società invecchia e gli anzia-
ni consumano meno». Tutto qui.

E invece ci sarebbe da preoccupar-
si visto che a fare da zavorra sono stati
settori come le calzature (-11,4% rispet-
to al luglio 2003, -9,9% dall’inizio del-
l’anno), gli apparecchi di precisione

(-6,8% su base annua, -7,5% negli ulti-
mi sette mesi), gli alimentari bevande e
tabacco (-6,5% rispetto all’anno prece-
dente, -1,3% tra gennaio e luglio). An-
che nella produzione industriale di au-
to da gennaio a luglio c’è stato un bru-
sco calo, pari al 13,5% rispetto allo stes-
so periodo del 2003. Luglio su luglio,
invece, ha registrato una ripresa del-
l’1,1%. «Al di là dei rimbalzi negativi o
positivi che si registrano di mese in
mese, la produzione industriale si con-

ferma stagnante», è il commento di
Pierluigi Bersani responsabile economi-
co dei Ds. «Nel settore manifatturiero -
osserva - dall’inizio dell’anno non ci
siamo mossi e siamo ancora due punti
e mezzo sotto la produzione del 2000».
Ancora: cresce la distanza con gli altri
Paesi europei, si fanno «impressionan-
ti» le divaricazioni tra i diversi settori
produttivi. «Mentre tutto questo avvie-
ne - conclude Bersani - il tema indu-
striale continua ad essere ignorato dal

governo il quale, evidentemente, inten-
de continuare ad aspettare con le mani
in mano che la situazione migliori».

Contro la politica attendista del-
l’esecutivo puntano l’indice anche i sin-
dacati. Lo fa Cgil che con la responsabi-
le delle politiche industriali Carla Can-
tone parla di «diminuzione netta nei
settori portanti del manifatturiero. Ciò
significa - continua - che non c’è nessu-
na economia in trasformazione in ter-
mini positivi come sostengono espo-
nenti del governo». «Siamo di fronte
ad un costante declino, questa è la veri-
tà» e la soluzione non sta per la Cgil «in
una nuova modellistica contrattuale»,
ma «affrontando la grave crisi produtti-
va e occupazionale, le condizioni di la-
voro , come aumentare i salari e difen-
dere tutti i redditi anche per rilanciare i
consumi». Va da sé che la politica eco-
nomica «va radicalmente modificata» e
anche per Corso d’Italia, come per Via-
le dell’Astronomia, si deve dare priori-
tà alla politica industriale e dello svilup-
po «e su questo - sottolinea Cantone -
riprendere il confronto con Confindu-
stria e con tutte le parti sociali». Per il
leader della Cisl Savino Pezzotta è ne-
cessario che il governo intervenga «at-
tuando una politica fiscale diversa da
quelle passate, e che stimoli le attività
delle aziende. E se ci sono delle risorse,
invece di abbassare le tasse, bisogna
orientarle verso le aziende che innova-
no attraverso una fiscalità vantaggio-
sa». Per la Uil il segretario generale ag-
giunto Adriano Musi denuncia «l’inca-
pacità di ridare slancio ai consumi e
fiducia ai consumatori. E, in assenza di
qualsiasi politica economica che indi-
chi stabilità di percorso, è difficile che
non ci siano ripercussioni sulla produ-
zione industriale».
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L’OPEC PRODURRÀ UN MILIONE DI BARILI IN PIÙ

eu
ro

/d
ol

la
ro

MILANO Sul contratto dei metalmeccanici - di cui è in fase di
preparazione la piattaforma rivendicativa - la Uilm proporrà a
Fiom e Fim di attivare, sull’ipotesi di accordo, una «consultazio-
ne vincolante di mandato» di tutti i lavoratori». È questa la
novità più importante emersa ieri dalla direzione nazionale del-
l’organizzazione. E, se pure non si è usata la parola referendum,

si è di fatto dato il via libera alla consultazione di tutti i lavoratori
sul risultato del negoziato. La decisione è stata comunicata dallo
stesso segretario generale della Uilm, Tonino Regazzi. Che ha
spiegato: «Vuol dire che chiediamo a tutti i lavoratori di decidere
su una posizione, e che noi saremo vincolati reciprocamente a
rispettare questa decisione».

L’apertura della Uilm sulle regole democratiche di consulta-
zione dei lavoratori, più volte chieste dai metalmeccanici della
Cgil, è stata valutata positivamente dalla Fiom. «La posizione
assunta dalla Uilm - ha detto il segretario generale, Gianni Rinal-
dini - rappresenta un importante contributo in vista della riunio-
ne delle segreterie dei sindacati metalmeccanici, prevista per la
prossima settimana, allo scopo di concordare unitariamente le
regole democratiche vincolanti per le richieste di aumento retri-

butivo per il rinnovo del prossimo biennio contrattuale».
L’ipotesi non sembra però convincere la Fim, che ha ribadi-

to come la migliore strada da seguire sia quella della democrazia
delegata. Per i metalmeccanici della Cisl sarebbe più utile che la
totalità dei lavoratori eleggesse un’assemblea dei delegati che
sarebbe poi titolata a valutare l’ipotesi conclusiva sul contratto,
piuttosto che un referendum.

«Non c'è nessuna novità rispetto a quanto la Uilm ha sem-
pre sostenuto - sostiene il numero uno dell’organizzazione, Gior-
gio Caprioli -. Se invece la Uilm è disponibile a fare un referen-
dum di mandato anche in caso di dissenso tra le tre organizzazio-
ni siamo di fronte a una novità rilevante che non aiuta la ricerca
di una sintesi tra chi sostiene la democrazia delegata e chi preferi-
sce le soluzioni referendarie».
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La stagnazione dell’industria italiana
La produzione cala del 3,7%. Montezemolo: il Paese è fermo. I sindacati chiamano il governo

Cantone (Cgil): siamo
di fronte a un costante
declino, ad andare
peggio sono i settori
manifatturieri
portanti

Quello registrato
a luglio dall’Istat
è il dato peggiore
dal maggio 2003
quando ci fu un crollo
del 7%

‘‘‘‘ Contratto, sì della Uilm
al referendum di mandato

Luigina Venturelli

MILANO Svestirsi per un giorno della qualifica
di consumatori, evitare di mettere mano al
portafoglio, girare al largo dalle tentazioni rap-
presentate da supermercati, bar e stazioni di
benzina. Oggi in tutta Italia sarà sciopero della
spesa, iniziativa lanciata dall’Intesa dei consu-
matori per protestare contro il carovita che da
mesi sta falcidiando il potere d’acquisto degli
italiani.

La regola-base è sempre quella: non com-
prare. Ma per chiarire le sue mille implicazio-
ni nella vita quotidiana, Adoc, Adusbef, Coda-
cons e Federconsumatori hanno stilato una
guida ad hoc di consigli pratici.

Fare la prima colazione a casa propria e,

per l’occasione, preparasi un pranzo al sacco e
un thermos con il caffè e le bevande da consu-
mare nel corso della giornata: rifuggire, quin-
di, bar e ristoranti. Per recarsi al lavoro usare i
mezzi pubblici con biglietti precedentemente
acquistati: lasciare in garage la macchina oppu-
re organizzarsi con colleghi ed amici per fare
viaggi di gruppo con una sola vettura (il pie-
no, però, va fatto con anticipo o rinviato all’in-
domani). Limitare al minimo indispensabile
le telefonate, sia dalla rete fissa che dai cellula-
ri, risparmiando anche sull’invio di sms e sul-
l’utilizzo di internet. Off limits negozi e super-
mercati: non acquistare nulla, rimandando le
compere in programma e organizzandosi con
un giorno d’anticipo per i beni essenziali co-
me pane, acqua, latte e farmaci. Evitare di
recarsi in banca o in posta e programmare una

serata casalinga: un buon libro o una passeg-
giata all’aria aperta possono sostituire per una
volta l’uscita con gli amici a base di pizza e
cinema.

All’iniziativa hanno aderito sindacati co-
me Cgil e Uil, partiti come Ds, Verdi, Comuni-
sti italiani e Rifondazione, e centinaia di asso-
ciazioni, enti, organizzazioni di consumatori e
comitati di cittadini di tutto il Paese. Se l’Inte-
sa scenderà in piazza davanti a Montecitorio e
sotto la sede dell’Istat a Roma, la Coldiretti
sarà impegnata in molte piazze con «presidi
della trasparenza», dove sarà possibile verifica-
re i prezzi pagati agli imprenditori agricoli e la
forbice tra produzione e consumo, conoscere
le norme sull’etichettatura degli alimenti, non-
ché acquisire informazioni sulla possibilità di
comprare direttamente dalle aziende agricole.

Una protesta che si preannuncia ampia e
partecipata, nonostante l’irritazione del mini-
stro Antonio Marzano, chiamato direttamen-
te in causa dallo sciopero per l’inerzia del go-
verno sul caro-prezzi: «La manifestazione che
hanno voluto adottare i consumatori non è un
modo per risolvere i problemi». Ad indicare
una possibile soluzione del problema sono in-
vece i rappresentanti della grande distribuzio-
ne: «Questo sciopero sottolinea un disagio
comprensibile e democraticamente fisiologico
- è il commento di Giuliano Poletti, presiden-
te di Legacoop - ma contro il caro-prezzi servo-
no azioni di lungo periodo per costruire un
sistema più efficiente, più trasparente e più
aperto, il che riguarda la liberalizzazione di
mercati chiusi, la riforma delle professioni e
della tassazione relativa».

La protesta indetta dall’Intesa dei consumatori che ha lanciato un «decalogo». Per ventiquattro ore ci si dovrà astenere dal fare acquisti, carburante e consumazioni al bar compresi

«Non comprate»: contro il carovita oggi sciopero della spesa

metalmeccanici
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Pesante battuta d’arresto per la produzione made in Italy Foto di Ciro Fusco/Ansa

Un supermercato vuoto Foto di Lucariello/Ap
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Bianca Di Giovanni

ROMA Giancarlo Cimoli sposta l’ultima-
tum. Il consiglio d’amministrazione del-
l’azienda chiamato a varare il piano in-
dustriale «lacrime e sangue» è stato con-
vocato per lunedì. Altri quattro giorni,
quindi, per trattare in azienda e con il
governo. E non si esclude (anche se
mancano conferme) uno slittamento ul-
teriore. Anche se Cimoli deve fare in
fretta: l’Economia infatti non erogherà
il prestito-ponte di 400 milioni fino a
quando non ci sarà l’ok sul piano indu-
striale. E visto che le risorse in cassa non
consentono di superare il mese di set-
tembre, quel prestito equivale a un «sal-
va-vita» per Alitalia.

Per ora siamo ancora al primo pas-
saggio di uno snodo complesso. I tavoli
aziendali sui nuovi contratti dei dipen-
denti di terra e per gli assistenti di volo
sono proseguiti ieri fino a notte fonda.
Per i primi l’accordo sembrava più vici-
no fino a ieri sera tardi. In entrambi i
casi «si arriverà ad una riduzione del
numero degli esuberi - ha affermato a
margine della trattativa il segretario ge-
nerale della Uil Trasporti Sandro Degni
- perché quello indicato dall'azienda è
esoso, se lo possono scordare, non sta
nè in cielo né in terra». Dopo i piloti,
anche il resto dei lavoratori è pronto ai

sacrifici necessari per salvare la compa-
gnia dalla liquidazione. Sta di fatto che
dopo i piloti, anche gli altri lavoratori
sono pronti a sacrifici pesanti per salva-
re la compagnia. L'azienda ha presenta-
to una proposta per il personale di terra
che prevede, tra l'altro, il blocco del recu-
pero salariale dell'inflazione reale
2002-2003 e dell'inflazione programma-
ta per il 2004-2005, la rinuncia al paga-
mento delle festività soppresse per il
2005-2006, oltre al blocco del fondo di
previdenza integrativa per due anni.
Questo, insieme ad altri interventi, de-
terminerebbe risparmi per oltre 40 mi-
lioni di euro. I sindacati di contro han-
no messo sul piatto il «congelamento»
dell'adeguamento all'inflazione, l'istitu-
zione di una banca ore per straordinari
e permessi, l'introduzione di flessibilità
previste dalla legge Maroni, l'estensione
del preavviso per ricorrere ai congedi
parentali. Gli assistenti di volo hanno
chiesto invece un percorso a due tappe.

Fin da subito un accordo sugli interven-
ti strutturali (tempi di volo e composi-
zione degli equipaggi) con risparmi an-
che superiori a quelli previsti dall’azien-
da, per rinviare a un secondo momento
la definizione dell’intera partita contrat-
tuale. Il punto di approdo rimane il mo-
dello Lufthansa anche se, a differenza
dei piloti, verrebbe attuato diversamen-
te.

Quello che ancora non si sa è se il
governo è pronto a salvarla dallo «spez-
zatino» e da una (s)vendita al peggior
offerente. Il nodo della holding pesante
(che controlli anche Az Service) dovrà
essere sciolto dall’amministratore dele-
gato in persona, in un incontro che non
è ancora stato fissato. Se non ci si riusci-
rà, il nodo passerà sul tavolo a Palazzo
Chigi, dove il governo dovrà dare assicu-
razioni anche sugli ammortizzatori so-
ciali. Ma il «salto di qualità» della verten-
za ancora non si vede: i ministri aspetta-
no la resa dei lavoratori sul fronte dei

contratti prima di muoversi. Dopo pa-
recchie settimane di silenzio, ieri è inter-
venuto Gianfranco Fini, il quale però
sta alla finestra: prima gli accordi, poi si
parla di ammortizzatori.

In ogni caso i dipendenti stanno
facendo la loro parte. «I lavoratori italia-
ni, anche quelli considerati più privile-
giati - ha dichiarato Guglielmo Epifani -
hanno un comportamento responsabi-
le. Le responsabilità di quello che è avve-
nuto in Alitalia sono solo di chi ha diret-
to l'azienda fino ad oggi e dell'azionista
per le scelte fatte da Alitalia in questi
ultimi 15 anni».

Fa il suo mestiere anche la Borsa,
che dà fiato alle speculazioni sul titolo
più volatile del mercato. Ieri l’azione Ali-
talia è tornata a volare per il terzo gior-
no consecutivo, mettendo a segno un
+10,14%. Ancora imponenti i volumi
scambiati, pari al 9,9% del capitale socia-
le per quasi 348 milioni di azioni. Una
quota gigantesca che potrebbe far pensa-
re a grandi manovre sul capitale. In pro-
spettiva si attende la privatizzazione del
vettore, a cui molti gruppi italiani dico-
no di puntare, a patto che la compagnia
sia pesantemente ridimensionata. Ma è
anche possibile che gli azionisti tornino
semplicemente a ricollocarsi su un tito-
lo che solo un paio di settimane fa era
dato per «morto», con la prospettiva del-
la liquidazione molto concreta.

Dopo un lungo silenzio
Fini torna
a esternare:
prima di parlare
di ammortizzatori
servel’accordo

Epifani: l’intesa coi
piloti è segno che
i lavoratori, anche
i privilegiati, hanno
un comportamento
responsabile

‘‘ ‘‘

Il Cda sul piano industriale convocato per lunedì 20. Maratona notturna: si cerca l’intesa per il personale di terra, poi toccherà agli assistenti di volo

Alitalia, Cimoli sposta l’ultimatum
In Borsa è caccia grossa al titolo: ieri è passato di mano il 10 per cento del capitale

Degli addetti, 1.200 operano attorno all’aeroporto di Malpensa. Oggi incontro con i sindacati, domani il Consiglio di amministrazione

La crisi di Volare minaccia 1.450 posti di lavoro
MILANO A sorpresa, dopo solo sei mesi, Giorgio
Fossa, presidente di Volare group e delle control-
late Volare airlines ed Air Europe, si è dimesso. E
adesso anche per la terza compagnia area italia-
na (la seconda per “peso” sullo scalo di Malpen-
sa) si trova in mezzo a una crisi al buio. La
società ha convocato il consiglio di amministra-
zione domani, per la nomina del nuovo presiden-
te, «nel pieno rispetto della continuità aziendale
e dei tempi previsti per la realizzazione del nuo-
vo piano industriale», recita una nota ufficiale.

A far scattare la decisione estrema di Fossa
sarebbe stato il rinvio a data ancora da definire
della ricapitalizzazione della compagnia. Una

iniezione di liquidità, da realizzare con un au-
mento di capitale o un prestito obbligazionario,
che avrebbe dovuto essere approvata dall'assem-
blea degli azionisti la scorsa settimana, l'8 settem-
bre, e che invece proprio in quella occasione
subì a sorpresa il rinvio. L'assemblea decise di
riconvocarsi per deliberare «sulla proposta detta-
gliata che il consiglio di amministrazione formu-
lerà sulla base del nuovo piano finanziario e
industriale». Ma a quanto pare, Fossa si sarebbe
trovato di fronte a conti molto più “brutti” di
quelli che gli erano stati prospettati e quindi ha
lasciato.

Il piano che Fossa avrebbe dovuto realizzare

era tra le altre cose di ulteriore sviluppo dell'atti-
vità cosiddetta low-cost avviata nel febbraio
2003, con l'obiettivo di diventare terza compa-
gnia del settore nell’Unione europea. I progetti,
ha assicurato l'azienda annunciando senza com-
menti la decisione del manager di lasciare l'inca-
rico, saranno oggetto del cda di domani.

Ma tra i lavoratori, i sindacati (che incontre-
ranno oggi stesso l’azienda) e gli enti locali del-
l’area di Varese c’è grande preoccupazione.
«Queste dimissioni gettano ulteriori interrogati-
vi sul futuro del sistema aeroportuale lombardo
- commenta Daniele Marantelli, Ds, segretario
della commissione trasporti della Regione Lom-

bardia - dei circa 1.450 lavoratori di Volare, 1200
operano attorno all’aeroporto di Malpensa. Mi
domando perché su Alitalia, giustamente, il go-
verno si stia adoperando per scongiurarne la
cancellazione, mentre su questa compagnia vi è
un assordante silenzio». E infatti, oggi stesso Ma-
rantelli girerà la stessa domanda di intervento
positivo anche al presidente della Regione Lom-
bardia Roberto Formigoni. Stesse preoccupazio-
ni da parte del presidente della Provincia di Vare-
se, Marco Reguzzoni: «Se il vento della crisi colpi-
sce in pieno anche Volare Group, allora il proble-
ma occupazionale diventa per il nostro territorio
un vero e proprio dramma».

Lavoratori dell'Alitalia durante l'assemblea di ieri al centro direzionale della Magliana a Roma  Foto di Giglia/Ansa
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FIAT DI MELFI

Conciliazione
per il blocco di aprile
Un'intesa di conciliazione, firmata ieri, ha posto fine
all' azione giudiziaria avviata dalla Fiat contro 25 fra
operai e sindacalisti che parteciparono, dal 19 aprile
al 9 maggio scorsi, ai blocchi davanti allo
stabilimento di Melfi del gruppo torinese. L' intesa è
stata firmata davanti al giudice del lavoro dagli
avvocati della Fiat, della Fiom e di Giuseppe Cillis,
segretario regionale della Fiom Basilicata e primo
della lista delle persone citate per danni dall'azienda.

PIAGGIO-APRILIA

Fiom: subito incontro
o sarà conflitto
O ci sarà in tempi brevi un incontro col governo sul
programma del nuovo gruppo Aprilia-Piaggio,
oppure il conflitto sarà inevitabile. A ribadirlo è il
segretario nazionale della Fiom, Giorgio Cremaschi.
«È inaccettabile che a oltre un mese dalla dichiarata
acquisizione del gruppo Aprilia non sia stato
convocato un incontro in sede istituzionale per
illustrare i programmi del nuovo gruppo».

POSTALMARKET

Oggi assemblea
per l’occupazione
Assemblea dei lavoratori, oggi, presso lo
stabilimento di Peschiera Borromeo (Milano) della
Postalmarket. L’accordo del luglio 2003, firmato con
la garanzia del ministero del Lavoro, prevedeva un
piano industriale finalizzato a garantire la piena
occupazione di tutto il personale dell’azienda. Ma di
quel piano, denunciano i sindacati, oggi non c’è
traccia.

RCS

Maurizio Romiti
lascia anche il cda
Maurizio Romiti, che ha lasciato formalmente ieri
gli incarichi operativi in Rcs dove era
amministratore delegato e direttore
generale, si è dimesso anche dal cda. Il consiglio di
amministrazione scende così a 17 componenti
lasciando un piccolo margine di manovra in più al
presidente del Patt, per affrontare la questione
dell'ingresso dei nuovi soci (Capitalia, Salvatore
Ligresti, Diego Della Valle e Francesco Merloni).

Bianca Di Giovanni

ROMA La prima spallata l’ha data la Le-
ga, seguita a ruota dai colonnelli di An.
Quel «tetto» del 2% che Domenico Sini-
scalco propone si sta rivelando per quel-
lo che è: un taglio drastico alle voci di
spesa. Ministri e parlamentari si stanno
accorgendo dell’inganno man mano che
procede il giro di tavolo sulla Finanzia-
ria. Ridurre la dinamica di spesa al 2%
nel 2005 rispetto al consuntivo del 2004
equivale in termini macroeconomici a
un taglio del 3% delle spese, visto che la
crescita media del tendenziale è al 4,9%.
Così, a meno di due settimane dal consi-
glio dei ministri che ha celebrato l’ok
unanime al «metodo Siniscalco», a quel
(finto) tetto, in molti si chiamano fuori.
«Un incontro con Siniscalco? Sarà quan-
do sarà. Non lo attendo con particolare
emozione», dichiara caustico Roberto
Maroni, che già rischia di farsi sfilare
sotto il naso il «suo» bonus per i figli. Gli
fa eco Gianfranco Fini. «Il 2% è un limi-
te invalicabile - spiega il vicepremier -
ma con delle eccezioni. Credo che per il
rinnovo del contratto del pubblico im-
piego l’eccezione debba essere considera-
ta». È proprio la partita degli Statali che
mette a nudo l’inganno sul «Gordon
Brown». Stando alle regole stabilite dal
Patto del ‘93, i lavoratori hanno diritto
al recupero dell’inflazione. Così, facen-
do tutti i dovuti calcoli, il ministero di
Luigi Mazzella dovrebbe concedere au-
menti dell’8% nel biennio 2005-06, ovve-
ro del 4% l’anno prossimo. È questo che
si aspettano 3 milioni e mezzo di lavora-
tori in base ai patti con il governo. Per
Siniscalco invece si dovrebbero fermare
al 2% (la metà) e dovrebbero essere an-
che contenti che in ogni caso c’è un au-
mento. Che in verità non è altro che il
recupero di quanto già «mangiato» dal-
l’inflazione. Questo è il metodo propa-
gandato dal nuovo ministro dell’Econo-
mia come la chiave di volta di una Finan-
ziaria gigantesca (almeno 24 miliardi di
euro, senza contare i 6 da destinare agli
sgravi fiscali). È evidente che la gestione
politica della partita è complicatissima:
per questo il neo-ministro preferisce sca-
ricare sui ministri la responsabilità dei
tagli senza indicare priorità (tutti il 2%).
Ma è altrettanto chiaro che la politica è
destinata a scardinare il suo metodo. Il
pubblico impiego sarà la prima di molte
eccezioni alla regola. An chiede un esone-

ro anche per la scuola e l’Università. Le
Regioni, che si impegnano a contenere
l’aumento del fondo sanitario entro il
2% (ieri hanno chiesto di passare da 87 a
92 miliardi), aggirano la regola preveden-
do la mano libera sulla fiscalità locale:
chi sfonderà il «tetto» aumenterà le ali-
quote. Un meccanismo infernale, che si
scaricherà sui cittadini delle Regioni me-
no virtuose, che molto spesso sono an-
che le più povere. Anche qui Siniscalco
scarica sulle amministrazioni periferiche
quello che non si può permettere a livel-
lo centrale per ragioni di propaganda.

Dell’«inganno» Gordon Brown si è
parlato ieri in un incontro alla Fondazio-
ne Di Vittorio, a cui hanno partecipato
gli economisti Marcello Messori, Giusep-
pe Pisauro Paolo De Ioanna, Laura Pen-
nacchi e Giorgio Macciotta. Partendo
dal tendenziale la regola del 2% compor-
terebbe «tagli» per 13,6 miliardi, di cui 6
nella spesa corrente e 7,6 in conto capita-
le, rivela Pisauro (lunedì il suo interven-
to sarà su www.Lavoce.info). Per Messo-
ri il Dpef non spiega né come si è arrivati
ad una manovra così pesante, né come
esattamente se ne esce. In ogni caso quel-
lo che sta facendo Siniscalco non ha nul-
la a che fare con il metodo Gordon
Brown, che si fonda su leggi completa-
mente diverse da quelle italiane.

Sono iniziate ad Hannover, in un clima particolar-
mente infuocato, le trattative per il contratto alla
Volkswagen. Dopo gli scontri tra aziende e sindacati
alla Mercedes e alla Siemens, che hanno visto prevale-
re il fronte aziendale, la tensione si sposta nel nord
della Germania, dove ha sede il più grande costrutto-
re automobilistico europeo, assumendo un significa-
to quasi emblematico per il futuro dei rapporti sinda-
cati-aziende. La settimana scorsa la casa di Wolfsburg
ha ipotizzato il taglio di 30.000 dipendenti, su un
totale di 103.000 in Germania, se i colloqui non andas-
sero a buon fine. Il numero uno del personale della
Volkswagen ha ribadito come sia necessario diminui-
re il costo del lavoro del 30% entro il 2011. Il fronte
sindacale ha chiesto un aumento del 4% dei salari e la
garanzia occupazionale in Germania per almeno 10
anni. Il negoziatore sindacale Hartmut Meine, leader
del sindacato metalmeccanico Ig Metall, ha poi ina-
sprito i toni arrivando a minacciare l'ampliamento
del conflitto alla Audi, controllata dal gruppo
Volkswagen, finora rimasta estranea a queste vicende.

Volkswagen Guerra di cifre sullo sciopero di ieri proclamato dagli autonomi. Resta il nodo del rinnovo

Trasporto locale, autunno di tensione

MILANO Banca Antonveneta ha ce-
duto alla Unipol le due filiali di
Milano e di Cagliari. La vendita,
che avrà effetto dal primo
ottobre, impegna Antonveneta
anche alla cessione dell’immobile
di piazza Missori - dove è situato
lo sportello milanese - ad Aurora
Assicurazioni (già Winterthur
Italia), società del gruppo
Unipol. Complessivamente
l’operazione porterà nelle casse
dell’istituto di credito circa 14
milioni e mezzo di euro. Al 31
dicembre scorso il ramo
d’azienda ceduto vantava una
raccolta diretta di 57,9 milioni di
euro, indiretta di 22 milioni e
impieghi per 49,5 milioni.
Unipol Banca, con l’operazione,
tende a rafforzare la propria
presenza operativa nel capoluogo
lombardo dove, con
l’acquisizione, i punti operativi
salgono a nove.

MILANO Non c’è stato il blocco temuto,
ma lo sciopero dei lavoratori del trasporto
pubblico di ieri, indetto dai sindacati auto-
nomi, si è fatto sentire e suona come un
monito pesante in vista della stagione au-
tunnale. Perché è forte il ricordo delle ripe-
tute paralisi dello scorso anno e perché,
soprattutto, il contratto di lavoro è ancora
in alto mare.

I sindacati di base si dichiarano soddi-
sfatti per i risultati dell’agitazione: L'ade-
sione allo sciopero «ottenuta nella prima
mattinata continua a confermare la volon-
tà degli autoferrotranvieri di lottare per
un rinnovo contrattuale che preveda sala-
rio diritti e dignità», spiegava una nota del
coordinamento nazionale dei sindacati di
base autoferrotranvieri a commento delle
le percentuali di adesione allo sciopero del-
la mattinata che avrebbero toccato quota
48,84%. In base alle fasce di sciopero le
adesioni, sottolinea la nota sindacale, han-
no raggiunto il 30% all'Ataf di Firenze, il
70% all'Atc di Bologna 70%, il 100% all'

Atl in provincia Livorno. La media del-
l’Umbria è pari all'80%, Trento è al 20%
così come Verona mentre a Venezia si
sono fermati il 60% dei mezzi di superficie
e il 35% di quelli naviganti. Metropolitane
chiuse a Roma dove ha scioperato il 50%
tra i mezzi di superficie e ferrovie conces-
se. Media del 50% dei mezzi di superficie
a Milano, 40% a Napoli, 50 a Cagliari e 30
a Palermo.

Inevitabile, come sempre, la guerra
delle cifre. L’Asstra, cioè l’associazione che
riunisce le aziende di trasporto locale, ha
infatti subito diffuso notizie sensibilmente
differenti: Milano 40% (ma poco dopo la
stessa Atm confermerà il 50% di adesioni)
Roma, le linee autobus 25 %. la metro A ?
ferma, la metro B rallentata, Firenze 12%,
Bologna 70%, Bari nessuna adesione, Na-
poli 23%, Cagliari 25%, Venezia 63%, Ve-
rona 13%, Torino 20%.

Ma al di là dei numeri, quello che
appare evidente dopo questo primo scio-
pero è che la partita del trasporto pubbli-

co locale resta più che mai aperta, soprat-
tutto perché non è stata mai seriamente
affrontato il nodo contrattuale, nonostan-
te le dichiarazioni di impegno seguite ai
pesanti scioperi dello scorso inverno.

A Milano, che fu l’epicentro della rivol-
ta dei lavoratori lasciati senza contratto
per due anni, l’amministrazione comuna-
le ha tentato di spaccare il fronte sindacale
offrendo una soluzione “di rito ambrosia-
no”, saltando così il nodo del contratto
nazionale. Ma difficilmente i rappresen-
tanti dei lavoratori - che infatti hanno già
respinto l’offerta al mittente- accetteran-
no una proposta che di fatto svuoterebbe
il contratto nazionale, sogno proibito dei
datori di lavoro di molte categorie.

In attesa dei prossimi appuntamenti al
tavolo della contrattazione, dunque, la
giornata di ieri, con i disagi sia pur lievi
procurati ai cittadini, suona davvero come
un segnale della persistente «volontà di
lotta» da parte dei lavoratori del trasporto
pubblico.

DALL'INVIATO Sergio Sergi

STRASBURGO Il commissario Joaquin
Almunia che difende l'ipotesi di rifor-
ma. Il ministro olandese Gerrit Zalm,
presidente di turno dell'Ecofin, che la
punzecchia e la minimizza. Nell'aula
del parlamento europeo è andato in sce-
na il primo confronto politico dopo le
proposte di modifica del Patto di stabili-
tà che lega i Paesi di Eurolandia. Patto
flessibile, ma sino a che punto? Patto
piegabile alle esigenze della crescita ma
sino a quale limite? Almunia, dopo la
riunione informale dei ministri a L'Aja,
ha spiegato le ragioni che impongono
una modifica per passare dal Patto stu-

pido al Patto intelligente. Badando a
precisare: «Il dibattito che è in atto non
tende a indebolirlo ma a rafforzarlo per-
chè il successo dipende alla capacità di
applicazione». Secondo Almunia, sarà
possibile raggiungere un compromesso
tra i 25 governi dell'Unione, anche in
occasione del prossimo Ecofin di no-
vembre. Ma il ministro Zalm ha invita-
to alla prudenza e ha avvertito: «Il Patto
non è la soluzione di tutto. La riforma
non sarà accettata in toto e di questo la
Commissione penso ne sia consapevo-
le».

Insomma: sulla proposta esiste una
base di consenso, ma non ancora un'in-
tesa tra le posizioni di quanti credono
fermamente sulla necessità di non devia-

re dalla disciplina di bilancio e altri che
sono del parare che accanto al Patto sia
necessario far procedere misure che fa-
voriscano la crescita. Se tutti sono d'ac-
cordo che non ci sarà mai un Patto di
stabilità à la carte, da dove tutti possano
prendere quel che meglio gli pare, se
tutti sono favorevoli a mantenere la bar-
ra del 3% del deficit, la opinioni diver-
gono su come fare.

Per l'on. Pierluigi Bersani (Ds) sa-
rebbe un errore «cedere al lassismo» ma
sarebbe, al tempo stesso necessario, ar-
ricchire la proposta di riforma pensan-
do alla strategia di Lisbona e orientando
gli interventi in un'ottica europea. Se,
in altre parole, si vorrà introdurre una
"flessibilità", andrà compiuta in sede eu-

ropea, su programmi comunitari, evi-
tando "derive nazionali". D'accordo
l'on. Enrico Letta (Margherita) per il
quale bisogna andare ad una "lisboniz-
zazione" del Patto di stabilità. Per Letta
è necessario un «chiarimento sulla credi-
bilità del Patto se si vuole mantenere la
sua stabilità». L'on. Renato Brunetta
(Forza Italia) ha evocato il ripristino
della golden rule perchè senza di essa la
riforma e il Patto non servirebbero a
nulla. Brunetta ha detto che i timori
vanno spazzati e che, per evitare furbi-
zia, bisognerebbe prevedere «chiari
obiettivi e chiare regole». Ma il ministro
Zalm ha risposto subito: «La golden rule
è una regola del diciannovesimo secolo.
Oggi non è opportuna».

Al parlamento europeo confronto sulla riforma. Per il responsabile economico dei Ds le regole vanno modificate, «ma senza lassismi»

Bersani: perché cambiare il Patto di stabilità

Siniscalco è già accerchiato
Finanziaria: vacilla il tetto del 2% alle spese. Lega e An all’attacco

Antonveneta cede
due filiali a Unipol

Il ministro dell' Economia Domenico Siniscalco  Foto Photorola/Ansa

Sul nuovo contratto
scontro tra lavoratori e azienda

16 giovedì 16 settembre 2004economia e lavoro



Finale cedente a Piazza Af-
fari sulla scia dei cali di
Wall Street e degli altri li-
stini europei. Questo du-
rante una seduta che ha vi-
sto dati macro economici
Usa tutto sommato positi-
vi, anche se l'allarme utili
del colosso Coca-Cola ha
creato un effetto domino
spingendo alla prudenza
anche la Borsa di Milano.
In conclusione di giornata
il Mibtel ha ceduto lo
0,15% chiudendo a 20.929
punti, mentre il Mib30 si è
portato in calo dello
0,26%, a quota 27.826. Giù
dello 0,18% a 27.717 punti
l'indice S&P/Mib. In netta
controtendenza solo il Nu-
mtel del Nuovo Mercato,
che avanza dell'1,74% a
1.230 punti. Scambi com-
plessivi per 3.034 milioni.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 1455 0,75 0,75 -0,88 -35,87 139 0,66 1,31 - 99,56

ACEA 15548 8,03 8,07 1,50 55,74 483 5,16 8,03 0,1900 1710,11

ACEGAS-APS 12927 6,68 6,74 4,13 28,09 184 5,11 6,94 0,3800 366,12

ACQ MARCIA 549 0,28 0,29 -1,35 10,44 156 0,25 0,29 0,0207 109,59

ACQ NICOLAY 4570 2,36 2,36 -0,42 4,89 0 2,19 2,70 0,0880 31,67

ACQ POTABILI 40178 20,75 20,75 - 10,37 0 17,96 21,94 0,1800 169,16

ACSM 3977 2,05 2,04 -0,49 24,94 23 1,63 2,11 0,0600 77,02

ACTELIOS 11676 6,03 6,08 0,18 -9,47 11 5,94 7,09 - 123,01

ADF 18757 9,69 9,78 1,36 -13,62 6 8,91 11,93 0,0400 87,52

AEDES 7093 3,66 3,67 0,80 9,93 30 3,10 3,90 0,1100 366,06

AEM 2953 1,52 1,52 -0,59 1,73 1259 1,35 1,60 0,0500 2745,07

AEM TO W08 824 0,43 0,42 -0,56 70,31 184 0,24 0,44 - -

AEM TORINO 3590 1,85 1,85 - 43,61 412 1,28 1,89 0,0360 859,17

ALERION 939 0,48 0,48 1,62 -11,57 1679 0,44 0,57 0,0258 193,93

ALITALIA 579 0,30 0,30 9,77 12,75 384193 0,19 0,30 0,0413 1157,42

ALLEANZA 17885 9,24 9,22 0,53 5,12 5610 8,30 9,80 0,2800 7817,66

AMGA 2459 1,27 1,27 -0,08 25,99 229 1,00 1,31 0,0200 441,99

AMPLIFON 56152 29,00 28,82 -2,86 24,57 19 21,64 31,32 0,1800 572,60

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 4231 2,19 2,19 0,83 25,00 825 1,75 2,21 0,0877 1607,22

ASTALDI 5683 2,94 2,94 0,03 14,47 152 2,50 3,17 0,0650 288,88

AUTO TO MI 30920 15,97 16,04 2,30 37,94 322 10,74 16,30 0,3500 1405,27

AUTOGRILL 22995 11,88 11,86 -0,39 4,52 503 10,68 12,48 0,0413 3021,25

AUTOSTRADE 33149 17,12 17,10 0,75 22,57 2584 13,47 17,12 0,3100 9787,70

AZIMUT 6938 3,58 3,54 -1,67 - 511 3,28 3,70 - 516,99

B B ANTONVENETA 32165 16,61 16,68 0,16 12,19 1480 14,13 17,20 0,6000 4788,64

B BILBAO 21880 11,30 11,30 -0,88 3,39 0 10,26 11,48 0,1000 36113,13

B CARIGE 5724 2,96 2,95 0,51 5,38 151 2,80 3,30 0,0723 2837,46

B CARIGE R 5906 3,05 3,05 - -7,10 0 2,92 3,62 0,0923 467,96

B DESIO-BR 9221 4,76 4,75 -0,71 40,10 51 3,40 4,93 0,0750 557,15

B DESIO-BR R 8607 4,45 4,45 -0,45 69,79 30 2,60 4,64 0,0900 58,68

B FIDEURAM 7873 4,07 4,02 -1,57 -14,42 7098 3,82 5,32 0,1600 3985,86

B FINNAT 1067 0,55 0,55 -1,39 16,07 730 0,43 0,56 0,0060 199,95

B INTERM W04 14 0,01 0,01 16,67 -91,25 1 0,01 0,08 - -

B INTERMOBIL 10435 5,39 5,40 0,67 -5,26 17 5,15 5,82 0,1500 815,37

B INTESA 5913 3,05 3,04 0,36 -2,30 23462 2,67 3,21 0,0490 18066,57

B INTESA R 4554 2,35 2,34 -0,72 3,76 824 2,01 2,46 0,0600 2193,22

B LOMBAR W04 17 0,01 0,01 - -56,10 100 0,01 0,02 - -

B LOMBARDA 19452 10,05 10,01 -0,71 -0,39 65 9,65 10,76 0,3000 3195,93

B PROFILO 3330 1,72 1,72 0,53 -12,38 126 1,68 2,14 0,0563 211,77

B SANTANDER 15761 8,14 8,06 -1,50 -13,90 1 7,77 9,68 0,0830 38814,80

B SARDEGNA R 23961 12,38 12,35 -0,17 -10,49 1 11,64 14,03 0,5100 81,67

BANCA IFIS 16118 8,32 8,41 0,57 -18,73 5 8,00 10,24 0,1000 178,55

BASICNET 869 0,45 0,45 - -22,57 99 0,37 0,59 0,0930 27,36

BASTOGI 237 0,12 0,12 -2,78 -21,51 723 0,12 0,16 - 82,87

BAYER 42269 21,83 21,77 -0,46 -7,62 8 19,27 25,56 0,5000 -

BEGHELLI 1165 0,60 0,60 0,10 9,20 357 0,50 0,64 0,0258 120,38

BENETTON 18193 9,40 9,43 1,32 3,51 497 8,35 10,28 0,3800 1705,93

BENI STABILI 1352 0,70 0,70 -0,44 34,41 1852 0,52 0,72 0,0180 1188,05

BIESSE 5160 2,67 2,64 -0,86 20,64 40 1,83 2,67 0,0900 73,00

BIPIELLE INV 11598 5,99 5,99 -0,17 7,36 1 5,20 10,00 0,1000 1525,57

BNL 3512 1,81 1,81 -0,93 -5,82 19389 1,65 2,22 0,0801 4023,38

BNL RNC 3055 1,58 1,58 0,25 -7,29 26 1,50 1,82 0,0415 36,61

BOERO 26333 13,60 13,60 - -1,16 0 11,91 14,40 0,3000 59,03

BON FERRARESI 31333 16,18 16,20 -0,12 23,34 1 13,01 16,21 0,0800 91,02

BPL-RTBN W 2517 1,30 1,30 - 36,48 0 0,93 1,76 - -

BREMBO 11033 5,70 5,70 0,02 -6,47 37 5,46 6,27 0,1300 397,95

BRIOSCHI 465 0,24 0,24 -0,54 -6,62 20 0,22 0,28 0,0038 115,59

BRIOSCHI W 27 0,01 0,01 2,14 -49,82 320 0,01 0,03 - -

BULGARI 15614 8,06 8,12 1,18 8,90 1643 6,39 8,43 0,1100 2391,44

BURANI F.G. 14776 7,63 7,62 -0,52 -2,28 47 7,33 8,01 0,0890 213,67

BUZZI UNIC R 12901 6,66 6,67 0,56 13,93 72 5,64 7,11 0,2940 269,36

BUZZI UNICEM 19885 10,27 10,28 0,58 12,94 406 8,65 11,06 0,2700 1595,54

C C LATTE TO 7565 3,91 3,92 -0,43 10,71 16 3,53 7,27 0,0300 39,07

CALTAG EDIT 12781 6,60 6,60 -0,15 -2,67 15 6,08 6,79 0,2000 825,13

CALTAGIRON R 10227 5,28 5,23 -3,15 -0,97 2 4,88 5,44 0,0700 4,81

CALTAGIRONE 10291 5,32 5,41 1,12 2,80 21 4,82 5,43 0,0500 575,56

CAMFIN 3561 1,84 1,85 1,09 -6,27 87 1,73 2,08 0,0400 376,22

CAMFIN W06 301 0,16 0,15 -6,08 -28,43 31 0,14 0,23 - -

CAMPARI 78012 40,29 40,26 -0,10 4,92 25 35,53 41,96 0,8800 1170,02

CAPITALIA 5499 2,84 2,85 0,64 19,38 24461 1,96 2,85 0,0200 6268,18

CARRARO 5900 3,05 3,07 1,32 23,71 5 2,46 3,12 0,1100 127,97

CATTOLICA AS 61941 31,99 31,96 -0,31 7,53 21 29,75 35,16 1,0200 1516,05

CEMBRE 5427 2,80 2,79 -1,03 10,05 13 2,24 2,83 0,0730 47,65

CEMENTIR 6368 3,29 3,30 0,46 29,23 166 2,42 3,37 0,0600 523,35

CENTENAR ZIN 937 0,48 0,50 1,82 -39,54 3 0,47 0,80 0,0361 6,89

CIR 3181 1,64 1,65 2,42 10,05 3656 1,44 1,74 0,0460 1266,91

CLASS EDITORI 3371 1,74 1,73 1,76 -24,89 219 1,50 2,46 0,0220 160,73

COFIDE 1188 0,61 0,61 1,49 7,10 577 0,52 0,64 0,0110 441,31

CR ARTIGIANO 5882 3,04 3,05 0,33 -5,12 23 3,00 3,23 0,1093 402,59

CR BERGAMASCO 34756 17,95 17,95 0,17 4,15 1 16,77 18,24 0,0500 1108,00

CR FIRENZE 2901 1,50 1,48 -1,33 5,94 768 1,40 1,54 0,0520 1699,66

CR VALTELLINESE 16228 8,38 8,39 0,19 -1,37 47 7,81 8,94 0,4000 553,24

CREDEM 13163 6,80 6,77 -0,85 17,11 210 5,50 6,90 0,2000 1865,25

CREMONINI 3048 1,57 1,58 1,87 5,68 285 1,18 1,63 0,1370 223,22

CRESPI 1294 0,67 0,67 -2,32 0,65 114 0,60 0,68 0,0350 40,10

CSP 2639 1,36 1,38 0,80 4,52 22 1,11 1,48 0,0500 33,39

CUCIRINI 1936 1,00 1,00 - 1,24 0 0,90 1,18 0,0516 12,00

D DANIELI 8127 4,20 4,22 0,45 26,68 30 2,62 4,20 0,0300 171,57

DANIELI RNC 4502 2,33 2,32 - 27,89 196 1,60 2,37 0,0516 93,99

DE FERRARI 13070 6,75 6,75 - 8,87 0 5,90 6,98 0,1160 151,04

DE FERRARI R 7164 3,70 3,70 - 2,49 1 3,22 4,12 0,1210 55,73

DE'LONGHI 6417 3,31 3,32 1,50 - 98 2,60 3,65 0,0600 495,44

DMT 34394 17,76 17,73 0,86 - 2 14,67 20,42 - 199,51

DUCATI 2172 1,12 1,12 -1,93 -18,16 145 1,04 1,41 - 178,20

E EDISON 2728 1,41 1,39 -1,56 -5,05 5121 1,31 1,67 - 5813,95

EDISON R 2517 1,30 1,30 -0,54 -1,96 14 1,20 1,40 - 143,77

EDISON W07 856 0,44 0,43 -2,19 -23,01 1435 0,38 0,68 - -

EMAK 7151 3,69 3,68 -0,54 15,33 15 3,16 4,00 0,1450 102,12

ENEL 12429 6,42 6,42 -0,25 17,97 25567 5,44 6,91 0,3600 39137,32

ENERTAD 5766 2,98 2,97 -2,01 -23,38 497 2,64 3,89 0,0207 282,51

ENI 33987 17,55 17,46 -0,17 14,99 13609 14,71 17,89 0,7500 70265,90

EPLANET W04 6 0,00 0,00 19,23 -97,71 2078 0,00 0,14 - -

ERG 11716 6,05 6,06 0,31 40,56 206 4,13 6,44 0,2000 978,94

ERGO PREVIDE 6736 3,48 3,44 -0,12 -15,46 70 3,47 5,16 0,0860 313,11

ERICSSON 62696 32,38 33,45 6,33 66,35 27 19,29 32,99 0,0500 833,46

ESPRESSO 8653 4,47 4,48 0,47 -9,35 1440 4,09 5,14 0,1100 1931,27

F FIAT 11875 6,13 6,11 -0,67 0,05 2796 5,25 6,95 0,3100 4908,96

FIAT PRIV 7836 4,05 4,05 0,25 8,88 25 3,30 4,47 0,3100 418,02

FIAT RNC 8082 4,17 4,15 -0,84 4,98 23 3,57 4,71 0,4650 333,56

FIAT W07 257 0,13 0,13 -2,24 -35,97 52 0,12 0,22 - -

FIERA MILANO 18063 9,33 9,34 -0,07 2,54 17 8,70 9,83 0,2850 311,12

FIL POLLONE 960 0,50 0,50 0,68 -42,50 46 0,43 0,86 0,0500 5,28

FIN.PART 146 0,08 0,08 - -63,84 0 0,07 0,21 0,0168 25,23

FIN.PART W05 17 0,01 0,01 - -55,15 0 0,01 0,02 - -

FINARTE ASTE 1692 0,87 0,89 -1,56 -48,42 3 0,76 1,78 0,0362 43,75

FINECOGROUP 9228 4,77 4,72 -2,12 -25,78 1635 4,27 6,82 0,0671 1504,47

FINMECCANICA 1119 0,58 0,57 -1,31 -8,07 35224 0,53 0,73 0,0100 4875,41

FOND-SAI 34868 18,01 17,96 -0,10 9,03 323 16,50 19,67 0,4000 2318,17

FOND-SAI R 20428 10,55 10,52 -0,07 17,31 109 8,99 11,74 0,4520 441,24

FOND-SAI R W 697 0,36 0,36 -0,06 40,68 1 0,23 0,56 - -

FOND-SAI W08 7273 3,76 3,75 0,48 24,54 16 3,02 3,85 - -

G GABETTI 4138 2,14 2,17 4,22 16,84 614 1,75 2,14 0,0400 68,38

GARBOLI 2978 1,54 1,53 -9,47 80,94 16 0,80 1,69 0,1033 41,53

GEFRAN 7639 3,94 3,94 0,74 21,01 3 3,20 4,25 1,0040 56,81

GEMINA 1618 0,84 0,84 0,16 0,66 162 0,73 0,88 0,0200 304,56

GEMINA RNC 1917 0,99 0,99 1,02 -7,32 3 0,85 1,16 0,1100 3,73

GENERALI 43237 22,33 22,30 0,22 5,13 4560 20,66 22,50 0,3300 28493,07

GEWISS 7511 3,88 3,88 0,05 8,59 39 3,49 4,17 0,0500 465,48

GIM 1567 0,81 0,82 1,98 -50,00 90 0,62 1,62 0,0200 48,12

GIM RNC 1504 0,78 0,79 1,98 -20,31 12 0,60 0,99 0,0724 10,62

GRANDI NAVI VEL 4812 2,48 2,48 -0,04 45,83 46 1,54 2,69 0,0200 161,53

GRANDI VIAGGI 1646 0,85 0,85 -0,65 20,80 41 0,67 0,87 0,0200 38,26

GRANITIFIANDRE 12247 6,33 6,35 0,63 -8,25 16 6,28 7,22 0,1200 233,16

GRUPPO COIN 5311 2,74 2,74 0,96 -5,25 170 2,14 2,98 - 363,91

H HERA 3754 1,94 1,93 0,99 55,99 4333 1,24 1,94 0,0530 1538,02

I IFI PRIV 16112 8,32 8,32 0,14 22,89 18 6,24 8,98 0,6300 639,06

IFIL 5445 2,81 2,83 0,39 4,65 1285 2,43 3,08 0,0620 2918,33

IFIL RNC 5030 2,60 2,60 0,04 7,85 32 2,33 2,90 0,1654 97,12

IM LOMB W05 57 0,03 0,03 1,03 48,99 802 0,02 0,04 - -

IM LOMBARDA 322 0,17 0,17 -0,84 13,66 585 0,13 0,19 - 102,49

IMA 20809 10,75 10,69 -0,05 2,63 2 9,74 11,32 0,4000 387,97

IMMSI 3222 1,66 1,63 -1,75 40,19 998 1,06 1,66 0,0300 366,08

IMPREGILO 871 0,45 0,45 2,59 -12,89 3661 0,39 0,52 0,0300 325,00

IMPREGILO R 1030 0,53 0,53 -0,06 -10,44 38 0,51 0,62 0,0404 8,59

INTEK 963 0,50 0,49 -3,10 -22,56 220 0,49 0,65 0,0075 90,87

INTERPUMP 8506 4,39 4,36 -1,45 24,03 66 3,41 4,63 0,1200 369,13

IPI 6792 3,51 3,55 1,37 -10,30 62 3,49 4,22 0,1890 143,07

IRCE 5038 2,60 2,59 -0,69 4,50 29 2,38 2,79 0,0200 73,19

ISAGRO 7122 3,68 3,67 -0,52 11,79 15 2,98 3,75 0,1000 58,85

IT HOLDING 3406 1,76 1,78 -0,22 -21,12 7 1,71 2,23 0,0258 432,49

ITALCEMENT R 14272 7,37 7,38 0,85 22,46 239 5,95 7,46 0,3500 777,13

ITALCEMENTI 22393 11,56 11,47 -0,93 16,50 495 9,57 11,56 0,3200 2048,36

ITALMOBIL 77025 39,78 39,75 -0,13 8,48 4 34,15 40,12 1,0000 882,42

ITALMOBIL R 54041 27,91 27,81 -0,29 10,53 13 24,62 29,06 1,0780 456,14

J JOLLY HOTELS 10189 5,26 5,30 1,59 9,62 1 4,64 5,80 0,0500 104,44

JUVENTUS FC 3075 1,59 1,58 -0,06 -8,21 105 1,34 1,81 0,0120 192,04

L LA DORIA 3871 2,00 1,99 0,56 -7,88 31 1,86 3,28 0,0666 61,97

LA GAIANA 3969 2,05 2,05 -0,49 40,41 14 1,40 2,07 0,0500 36,81

LAVORWASH 3640 1,88 1,88 1,13 -1,05 0 1,68 1,96 0,3500 25,07

LAZIO 1044 0,54 0,54 -6,91 -84,10 81 0,52 4,11 - 36,51

LINIFICIO 5971 3,08 3,08 0,06 83,90 49 1,56 3,20 0,1000 85,27

LOTTOMATICA 43411 22,42 22,39 -0,49 30,45 129 17,19 22,68 2,0000 1991,10

LUXOTTICA 28163 14,54 14,45 -0,04 4,86 690 12,44 14,54 0,2100 6613,55

M MAFFEI 2974 1,54 1,53 0,59 1,59 36 1,49 1,65 0,0430 46,08

MARCOLIN 2283 1,18 1,18 0,77 4,34 424 0,89 1,18 0,0290 53,50

MARZOTTO 22430 11,58 11,58 -0,52 26,13 15 8,92 11,61 0,3200 770,40

MARZOTTO RIS 21125 10,91 10,91 -1,89 20,15 0 8,52 11,12 0,3400 36,43

MARZOTTO RNC 17349 8,96 8,96 -0,60 34,27 16 6,40 9,03 0,3800 22,34

MEDIASET 17663 9,12 9,11 -0,59 -4,72 5032 8,23 9,98 0,2300 10775,16

MEDIOBANCA 19663 10,15 10,17 0,98 17,41 1611 8,65 10,33 0,1800 7909,09

MEDIOLANUM 9646 4,98 4,95 -0,52 -21,73 4758 4,67 6,53 0,1100 3615,28

MELIORBANCA 5631 2,91 2,90 0,69 -28,30 336 2,74 4,10 0,1000 274,27

MERLONI 29151 15,05 15,00 -0,51 0,23 47 13,44 15,11 0,3610 1641,55

MERLONI RNC 26031 13,44 13,30 -1,60 15,02 16 10,15 13,84 0,3790 33,65

META 4845 2,50 2,44 0,29 33,37 360 1,86 2,55 0,1000 431,10

MIL ASS W05 100 0,05 0,05 4,00 -56,40 30 0,05 0,12 - -

MILANO ASS 6179 3,19 3,19 1,14 4,86 398 2,93 3,32 0,2000 1365,90

MILANO ASS R 6237 3,22 3,23 0,84 13,86 80 2,83 3,27 0,2200 99,01

MIRATO 12018 6,21 6,23 0,48 -2,73 29 5,38 6,44 0,2200 106,76

MITTEL 6767 3,50 3,48 0,32 -2,37 33 3,36 4,05 0,1000 136,31

MONDADORI 14832 7,66 7,64 0,34 8,31 690 7,07 8,19 0,3000 1987,23

MONRIF 1235 0,64 0,64 0,02 -17,38 35 0,60 0,82 0,0200 95,69

MONTE PASCHI 4626 2,39 2,37 -0,92 -5,16 4514 2,32 2,71 0,0546 5849,45

MONTEFIBRE 475 0,25 0,25 -0,08 -38,23 103 0,15 0,40 0,0300 31,90

MONTEFIBRE R 578 0,30 0,30 1,38 -43,21 18 0,22 0,53 0,0500 7,77

N NAV MONTANARI 3489 1,80 1,79 -0,56 13,26 19 1,56 1,92 0,0700 221,39

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 16,19

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 4177 2,16 2,16 -0,05 -9,75 6 2,00 2,42 0,0400 47,45

O OLCESE 231 0,12 0,12 -0,41 -25,08 122 0,10 0,20 0,0775 10,89

OLIDATA 1709 0,88 0,88 -0,28 -34,47 39 0,80 1,37 0,0440 30,01

P P ETR-LAZIO 34237 17,68 17,68 0,31 -0,44 41 17,12 18,52 0,2200 454,25

P INTRA 22894 11,82 11,92 2,28 -8,61 115 11,27 13,41 0,2000 561,42

P LODI 15678 8,10 8,09 0,07 -7,73 592 7,22 8,78 0,2000 2388,96

P MILANO 10086 5,21 5,19 -0,10 0,64 1446 4,66 5,57 0,1200 2010,64

P SPOLETO 13196 6,82 6,94 1,91 -1,23 0 6,60 7,19 0,1900 122,56

P UNITE 26016 13,44 13,51 1,04 -7,31 1648 12,88 14,84 0,6700 4526,30

P VER-NOV 26934 13,91 13,83 -0,20 3,27 1537 12,56 14,54 0,4000 5150,99

PAGNOSSIN 1244 0,64 0,65 1,05 -59,69 81 0,59 1,62 0,0250 12,85

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 484 0,25 0,25 - 20,77 95 0,18 0,25 0,0050 12,11

PERMASTEELISA 26810 13,85 13,85 0,40 1,09 162 11,84 14,25 0,3000 382,15

PININFARINA 42133 21,76 21,71 -1,32 -9,48 43 21,64 24,59 0,3400 202,74

PIREL &C W06 157 0,08 0,08 -0,49 -24,42 3296 0,08 0,12 - -

PIRELLI REAL 62522 32,29 32,35 0,97 27,08 44 25,41 32,41 1,4100 1315,06

PIRELLI&CO 1571 0,81 0,81 -0,83 -1,59 8037 0,73 0,89 0,0310 2699,67

PIRELLI&CO R 1477 0,76 0,76 0,07 1,99 850 0,70 0,85 0,0414 102,83

POL EDITORIALE 2901 1,50 1,49 0,13 -3,73 42 1,46 1,68 0,0200 197,74

PREMAFIN 2039 1,05 1,06 0,86 17,37 212 0,90 1,08 0,1033 327,48

PREMAFIN W05 303 0,16 0,15 -6,97 42,87 280 0,09 0,26 - -

PREMUDA 2006 1,04 1,03 0,88 52,00 918 0,68 1,04 0,0800 138,88

PROCOMAC 6316 3,26 3,32 - - 0 3,10 3,39 - 69,82

R R DEMEDICI 1245 0,64 0,64 -0,23 -15,38 216 0,61 0,78 0,0165 173,07

R DEMEDICI R 1355 0,70 0,70 - -7,16 0 0,60 0,75 0,0275 0,39

RAS 29664 15,32 15,37 1,84 12,85 5364 13,57 15,67 0,6000 10277,99

RAS RNC 30126 15,56 15,62 0,90 13,40 3 13,72 15,85 0,6200 20,85

RATTI 885 0,46 0,45 -3,62 -16,70 19 0,42 0,58 0,0516 14,26

RCS MEDGR R 5133 2,65 2,66 0,34 36,18 89 1,95 2,66 0,1900 77,81

RCS MEDIAGR 7340 3,79 3,79 -0,97 36,37 1163 2,61 3,84 0,0700 2777,55

RECORDATI 30926 15,97 15,97 -0,27 3,35 17 13,83 16,52 0,3750 804,35

RETI BANCARIE 74411 38,43 38,85 0,65 10,81 18 34,22 48,50 3,0000 1868,59

RICCHETTI 2366 1,22 1,21 - -13,38 8 1,15 1,44 0,0050 65,44

RICH GINORI 1111 0,57 0,57 -0,45 -15,40 61 0,50 0,70 0,0530 52,11

RISANAMENTO 2792 1,44 1,45 0,28 -1,37 65 1,31 1,51 0,0280 395,59

ROLAND EUROPE 2575 1,33 1,33 -1,48 -7,96 1 1,04 1,45 0,0300 29,26

RONCADIN 891 0,46 0,46 -0,02 1,05 23 0,38 0,50 0,0413 59,92

RONCADIN W07 343 0,18 0,18 -2,48 -33,35 14 0,17 0,27 - -

S SABAF 34969 18,06 18,16 0,49 31,02 11 13,65 18,11 0,4000 204,68

SADI 2662 1,38 1,37 -1,93 -13,30 2 1,36 1,77 0,1500 14,16

SAES GETT R 18180 9,39 9,48 1,34 58,73 20 5,23 9,58 0,1500 90,37

SAES GETTERS 29238 15,10 15,00 -1,38 52,14 32 9,21 15,69 0,1500 209,51

SAIPEM 16786 8,67 8,64 0,57 32,49 3632 6,16 8,84 0,1480 3820,90

SAIPEM RIS 16671 8,61 8,61 -2,71 23,35 1 6,60 8,90 0,1780 1,79

SCHIAPPARELLI 138 0,07 0,07 -3,61 -6,21 2623 0,06 0,09 0,0155 15,25

SEAT PG 534 0,28 0,27 -2,14 -30,29 82107 0,28 0,43 0,4337 2237,36

SEAT PG R 498 0,26 0,26 -1,00 -29,99 218 0,26 0,41 0,4337 35,01

SIAS 18249 9,43 9,47 1,41 30,11 418 6,31 9,61 0,1300 1201,69

SIRTI 3524 1,82 1,82 0,28 7,37 757 1,68 2,06 0,5000 404,00

SMI METAL R 734 0,38 0,38 - 0,80 27 0,29 0,43 0,0408 21,68

SMI METALLI 742 0,38 0,38 0,16 -37,66 1073 0,31 0,63 0,0080 123,45

SMURFIT SISA 4066 2,10 2,10 0,48 6,60 30 1,89 2,13 0,0100 129,36

SNAI 7158 3,70 3,70 0,43 -0,83 131 2,77 4,17 0,0387 203,12

SNAM GAS 7232 3,73 3,75 1,08 10,37 23214 3,38 3,77 0,2000 7303,08

SNIA 453 0,23 0,23 0,43 -44,57 861 0,22 0,43 0,0487 55,28

SOCOTHERM 12295 6,35 6,34 -0,16 31,80 24 4,37 6,44 0,0750 239,87

SOGEFI 6341 3,27 3,27 -0,94 20,45 93 2,49 3,45 0,1450 362,64

SOL 7811 4,03 3,98 0,15 12,21 64 3,21 4,04 0,0610 365,88

SOPAF 290 0,15 0,15 0,33 -41,47 86 0,14 0,26 0,0620 16,82

SOPAF RNC 383 0,20 0,20 - -19,38 14 0,17 0,25 0,0723 6,59

SORIN 4556 2,35 2,32 -0,73 -23,52 466 1,93 3,14 - 833,13

SPAOLO IMI 18449 9,53 9,45 -0,11 -8,53 8409 8,78 11,05 0,3900 13804,47

STEFANEL 3483 1,80 1,79 -0,67 1,07 18 1,64 1,98 0,0300 97,23

STEFANEL RNC 4357 2,25 2,25 - 9,76 0 1,62 2,25 0,0300 0,22

STMICROEL 28790 14,87 14,66 -1,66 -31,86 27395 13,61 23,62 0,1200 13453,07

T TARGETTI 6887 3,56 3,52 -1,12 11,75 2 3,03 3,57 0,0900 62,96

TECNODIF W04 154 0,08 0,08 - -52,68 0 0,05 0,17 - -

TELECOM IT 4862 2,51 2,50 -0,60 4,49 62837 2,34 2,70 0,1041 25884,84

TELECOM IT R 3574 1,85 1,85 0,27 12,97 32143 1,63 1,97 0,1151 10699,27

TELECOM ME 522 0,27 0,28 6,01 -32,87 27095 0,26 0,42 - 829,88

TELECOM ME R 418 0,22 0,22 1,41 -35,33 133 0,21 0,34 - 11,15

TENARIS 6670 3,44 3,48 1,43 31,24 45 2,42 3,51 0,1140 4066,09

TERNA 3718 1,92 1,92 0,47 - 14350 1,74 1,92 - 3840,00

TIM 8523 4,40 4,39 -1,57 1,24 77136 4,20 4,79 0,2567 37126,49

TIM RNC 8477 4,38 4,37 -0,86 2,05 804 4,16 4,75 0,2687 578,20

TOD'S 58979 30,46 30,51 1,46 -11,58 66 25,94 34,45 0,3500 921,41

TREVI FINANZ 2155 1,11 1,12 0,54 4,21 85 0,79 1,13 0,0150 71,23

TREVISAN COM 7062 3,65 3,65 -0,84 27,61 22 2,86 3,80 0,0700 99,51

U UNICREDIT 7879 4,07 4,07 0,20 -6,11 67777 3,81 4,42 0,1710 25695,75

UNICREDIT R 7945 4,10 4,09 0,74 -3,05 39 3,82 4,28 0,1860 89,06

UNIPOL 6219 3,21 3,20 0,95 -3,77 582 2,96 3,65 0,1250 1855,44

UNIPOL P 3929 2,03 2,03 0,54 8,10 2393 1,87 2,13 0,1302 677,86

UNIPOL P W05 318 0,16 0,17 1,85 12,77 1922 0,13 0,17 - -

UNIPOL W05 191 0,10 0,10 3,68 -26,51 265 0,08 0,15 - -

V V VENTAGLIO 2180 1,13 1,15 4,09 -43,19 45 1,04 1,98 0,0700 36,59

VEMER SIBER 1278 0,66 0,65 -0,71 -24,13 41 0,58 0,89 0,0516 42,95

VIANINI INDUS 5158 2,66 2,65 -0,60 10,68 4 2,09 2,70 0,0300 80,20

VIANINI LAVORI 10708 5,53 5,50 -0,34 4,93 13 4,66 5,53 0,1000 242,20

VITTORIA ASS 10764 5,56 5,57 0,41 12,78 18 4,93 5,60 0,1300 166,77

VOLKSWAGEN 63084 32,58 32,49 -2,58 -27,07 35 30,60 44,67 1,0500 -

Z ZIGNAGO 26635 13,76 13,74 -0,99 10,05 0 12,40 14,13 0,6600 343,90

ZUCCHI 7125 3,68 3,68 -0,84 -10,24 258 3,51 4,13 0,2500 89,71

ZUCCHI RNC 7222 3,73 3,73 2,19 -6,75 486 3,56 4,21 0,2800 12,78

L’azienda dolciaria di proprietà dell’olandese Csm sta per essere ceduta. Le preoccupazioni dei lavoratori

Dietorelle è in vendita. Un’altra volta

ACOTEL GROUP 27578 14,24 14,21 -0,34 -17,87 2 12,23 17,81 0,4000 59,39
AISOFTWARE 2345 1,21 1,21 -0,16 -31,66 133 1,09 1,85 - 12,41
ALGOL 3851 1,99 1,98 -1,98 -53,56 45 1,81 4,28 - 6,96
ART'E' 25878 13,37 13,50 2,72 -49,66 4 12,78 26,84 0,4000 47,84
BB BIOTECH 84092 43,43 43,42 1,07 7,29 5 38,02 50,74 2,5000 1116,15
BUONGIORNO V 3160 1,63 1,62 -1,10 -21,65 86 1,46 2,10 - 118,86
CAD IT 15746 8,13 8,12 1,22 -19,98 6 7,81 10,54 0,3000 73,03
CAIRO COMMUNICAT 51563 26,63 26,39 -0,42 -9,48 8 26,13 30,69 1,6000 207,72
CDB WEB TECH 4579 2,37 2,36 0,08 -22,23 50 2,18 3,04 - 238,39
CDC 18102 9,35 9,30 -0,55 -2,10 5 8,68 10,56 0,4900 114,63
CELL THERAP 9887 5,11 5,11 0,65 -32,59 44 3,86 8,08 - 311,36
CHL 797 0,41 0,41 3,78 -46,17 1617 0,35 0,76 - 15,70
CTO 1355 0,70 0,70 - - 0 0,70 0,70 0,2453 7,00
DADA 7979 4,12 4,12 -0,96 -15,83 17 3,55 5,05 - 64,58
DATA SERVICE 22941 11,85 11,82 -0,70 -47,01 4 10,93 22,36 0,5200 59,46
DATALOGIC 34117 17,62 17,58 -1,35 19,91 15 13,54 17,89 0,1800 209,87
DATAMAT 13533 6,99 6,97 0,27 24,69 32 5,38 7,03 - 192,94
DIGITAL BROS 5776 2,98 2,98 0,24 -20,66 28 2,39 3,81 - 40,18
DMAIL GROUP 6858 3,54 3,62 5,85 8,75 258 2,45 3,54 0,0200 22,85
E.BISCOM 79232 40,92 40,41 -0,12 -17,90 380 35,15 53,62 - 2305,78
EL.EN. 30498 15,75 15,90 1,20 4,05 6 14,67 16,15 0,2500 73,05
ENGINEERING 40429 20,88 20,80 -0,95 -1,37 4 19,91 25,98 0,3617 261,00
EPLANET 617 0,32 0,32 -2,04 -37,45 1360 0,31 0,52 - 130,52
ESPRINET 61786 31,91 31,51 -0,69 41,32 16 20,94 32,93 0,6100 157,65
EUPHON 11589 5,99 5,93 -1,97 -39,92 23 5,99 10,80 0,6000 28,49
FIDIA 8103 4,18 4,16 0,24 -28,86 2 3,43 6,07 0,1400 19,67
FINMATICA 4471 2,31 2,28 - -75,56 0 2,24 9,52 0,0258 106,98
I.NET 64517 33,32 32,99 0,67 -32,61 3 28,24 50,75 1,0000 136,61
INFERENTIA F 5611 2,90 2,88 -1,94 -52,24 18 2,77 6,31 - 28,96
IT WAY 7912 4,09 4,08 0,05 -1,64 17 3,50 4,27 0,0600 18,05
KAITECH 1436 0,74 0,74 -1,70 -3,61 667 0,54 1,80 - 22,51
MONDO TV 54642 28,22 28,07 -0,35 -16,09 8 27,71 33,86 0,3500 124,28
NTS-NETWORK 21189 10,94 10,95 -0,85 16,94 2 7,90 13,37 - 157,70
POLIGRAF S F 79503 41,06 40,50 2,92 -21,36 27 30,69 58,70 0,3615 36,95
PRIMA INDUSTRIE 13103 6,77 6,84 0,59 -2,49 3 5,96 7,00 - 31,13
REPLY 19434 10,04 10,12 0,66 16,25 2 8,37 10,49 0,1200 83,88
TAS 31294 16,16 16,09 0,66 -26,70 2 14,16 22,46 1,7500 28,64
TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - -45,77 0 1,55 3,69 - 16,45
TISCALI 4798 2,48 2,65 15,21 -55,95 37855 2,23 5,97 - 928,85
TXT 40158 20,74 20,51 0,44 -21,77 6 17,21 26,74 - 52,57
VICURON PHARMA 26130 13,49 13,37 -0,16 -10,78 83 7,29 19,66 - 726,88

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

BOLOGNA Caramelle che scottano, le Dietorelle. Visto che conti-
nuano a passare di mano in mano. Le pasticche senza zucche-
ro, insieme alle “chicche” Sperlari e Dietor, sono tre marchi di
cui il gruppo olandese Csm intende disfarsi, concentrando gli
sforzi imprenditoriali sui prodotti da forno. La divisione dol-
ciaria comprende 15 stabilimenti in tutta Europa, quattro in
Italia nel gruppo «Nuova leaf Italia»: a San Pietro in Casale e a
Zola Predosa, due centri nel Bolognese, a Gordona (Sondrio) e
a Cremona, dove c’è l’impianto produttivo della Sperlari.

Seguire i passaggi di proprietà dei siti bolognesi, che dan-
no lavoro a circa 260 persone è complicato. Inizialmente erano
in mano a Giuseppe Gazzoni Frascara, l’attuale azionista di
maggioranza del Bologna Calcio, che ha venduto il marchio
Dietorelle alla svizzera Novatis. Poi è toccato alla Socalbe,
controllata dalla finanziaria Cir di Carlo De Benedetti, alla
quale, circa due anni fa, sono subentrati gli olandesi della Csm,
che già aveva comprato la Sperlari dai finlandesi della Huhta-
maki, con un investimento di 132 milioni di euro.

Dall’integrazione di Sperlari e Socalbe è nata «Nuova Leaf
Italia», che ha avuto un utile netto di quasi 150 milioni di euro
nel 2003. La decisione di mettere sul mercato il comparto è
stata comunicata alla fine di agosto, e martedì scorso c’è stato

un incontro con i sindacati, come spiega Sergio Adamo, segre-
tario bolognese della Filcea-Cgil: «Siamo sempre preoccupati
quando viene annunciata una vendita. L’importante è che
venga mantenuta l’integrità dei siti produttivi e dei livelli occu-
pazionali, evitando lo spezzatino degli stabilimenti». I dipen-
denti italiani della Nuova leaf Italia sono «oltre 600 quando
siamo in estate - continua Adamo -, perché si tratta di aziende
legate all’andamento stagionale», soprattutto la Sperlani, con
prodotti come il torrone.

La conferma arriva da Mario Colobraro (Uilcem-Uil):
«Quindici giorni fa è iniziata la cassa integrazione per quasi
tutti i lavoratori, durerà fino a fine novembre, per svuotare le
eccedenze di magazzino». Ora bisognerà vedere se ci saranno
degli acquirenti: serve un gruppo con le spalle molto larghe,
visto che la Csm ha un fatturato mondiale di 3 milioni di euro,
se si considerano tutte le cinque divisioni di cui è composta.
Nomi non ne sono stati fatti, ma gli olandesi intendono mone-
tizzare entro la fine dell’anno, e quindi, secondo i sindacati,
potrebbero aver esaminato qualche offerta. «Ci auspichiamo
che non sia una finanziaria come la Cir - chiude Colobraro - e
che i siti produttivi mantengano le loro specificità, senza
“spacchettamenti” di sorta». a.bo.
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MILANO Via libera della Commis-
sione Europea all'acquisto della
banca britannica Abbey National
da parte della spagnola Banco
Santander. La decisione è stata
presa su iniziativa di Mario
Monti, il commissario europeo
che guida la task force per le
concentrazioni. Nel darne
l'annuncio con un comunicato, la
Commissione Europea precisa che
«questa operazione non solleva
alcun problema di concorrenza in
quanto le due banche esercitano
attualmente l'essenziale delle loro
attività in paesi diversi». Banco
Santander «ha inoltre indicato di
aver convenuto con Bank of
Scotland, di metter fine ad alcuni
aspetti della loro alleanza
conclusa nel 1998.

MILANO La U-Company ha rilevato
in affitto da Tecnodiffusione Italia
la gestione dei negozi di proprietà,
la licenza dei marchi Vobis e
Strabilia ed è subentrata nelle
attività di gesione della reti
commerciali in franchising. Lo ha
reso noto la stessa Tecnodiffusione
in liquidazione. U-Company è stata
costituita il 23 luglio 2004 ha sede a
Livorno ed ha un capitale sociale di
500mila euro. Il contratto di affitto
prevede che U-Company verserà a
Tecnodiffusione un corrispettivo
variabile in base al fatturato.

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 1,2238 dollari +0,000
1 euro 134,1900 yen -0,270
1 euro 0,6848 sterline +0,003
1 euro 1,5417 fra. svi. -0,002
1 euro 7,4383 cor. danese -0,000
1 euro 31,3970 cor. ceca -0,128
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,3980 cor. norvegese +0,035
1 euro 9,1175 cor. svedese +0,017
1 euro 1,7502 dol. australiano +0,001
1 euro 1,5889 dol. canadese -0,004
1 euro 1,8510 dol. neozelandese -0,003
1 euro 247,9500 fior. ungherese -0,430
1 euro 0,5770 lira cipriota -0,000
1 euro 239,9500 tallero sloveno -0,010
1 euro 4,3625 zloty pol. -0,015

BOT
Bot a 3 mesi  99,67 1,75
Bot a 6 mesi  98,98 1,85
Bot a 12 mesi  97,75 2,02

Via libera della Ue
all’operazione
Santander-Abbey

Tecnodiffusione, affittati
i negozi Vobis e Strabilia
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 13,914 13,935 0,593 10,420
ALBERTO PRIMO RE 7,401 7,435 -2,194 5,638
ALBOINO RE 6,210 6,228 -1,927 0,730
APULIA AZ.ITALIA 11,036 11,056 0,592 9,593
ARCA AZITALIA 19,804 19,837 0,773 9,505
AUREO AZIONI ITALIA 18,327 18,362 0,809 9,363
AZIMUT CRESCITA ITA. 22,475 22,516 0,013 8,643
BIM AZ.SMALL CAP IT 7,053 7,075 3,690 18,160
BIM AZION.ITALIA 7,182 7,188 0,028 9,582
BIPIELLE F.ITALIA 22,448 22,510 0,903 7,109
BIPIEMME ITALIA 14,992 15,022 0,820 9,993
BNL AZIONI IT PMI 5,419 5,442 0,894 12,568
BNL AZIONI ITALIA 18,967 18,998 0,770 9,396
BPU PRUM.AZ.ITALIA 5,009 5,016 0,907 10,843
BPVI AZ. ITALIA 4,349 4,356 0,765 8,725
C.S. AZ. ITALIA 11,809 11,834 0,314 10,200
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 19,202 19,236 0,629 8,052
CA-AM MIDA MID CAP 4,640 4,644 2,090 10,188
CAPITALG. ITALIA 16,286 16,325 -0,043 5,740
CARIGE AZ IT 5,094 5,103 1,880 0,000
DUCATO GEO ITALIA 13,036 13,063 0,439 9,675
DWS AZ. ITALIA 11,696 11,719 0,034 10,111
DWS ITAL EQUITYRISK 17,102 17,130 0,382 8,557
EFFE AZ. ITALIA 6,289 6,299 0,721 10,314
EPTA AZIONI ITALIA 11,456 11,483 0,500 9,250
EPTA MID CAP ITALIA 4,136 4,141 3,504 9,912
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,819 10,844 0,698 7,834
EUROM. AZ. ITALIANE 21,611 21,668 -0,744 7,181
F&F GESTIONE ITALIA 20,954 20,994 0,350 10,564
F&F LAGEST ITALIA 3,898 3,906 0,154 9,896
F&F SELECT ITALIA 12,168 12,186 0,231 7,624
FINECO AM AZ ITALIA 13,051 13,082 0,408 9,433
FINECO AM SC ITALY 4,062 4,070 2,783 8,988
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 12,646 12,679 0,262 8,671
FONDERSEL ITALIA 18,913 18,938 0,730 10,254
FONDERSEL P.M.I. 14,358 14,362 3,065 15,131
GENERALI CAPITAL 48,368 48,475 -0,076 8,582
GENERALI ITALY 17,650 17,690 -0,305 7,997
GESTIELLE ITALIA 13,227 13,250 0,939 9,495
GESTNORD AZ.ITALIA 10,446 10,465 0,558 9,520
GRIFOGLOBAL 11,462 11,495 -1,850 5,040
IMI ITALY 20,300 20,344 1,368 11,994
LEONARDO AZ. ITALIA 8,581 8,597 0,716 11,732
LEONARDO SMALL CAPS 8,438 8,455 1,761 12,642
NEXTAM P.AZ.ITALIA 5,231 5,227 2,068 17,025
NEXTRA AZ.ITALIA 11,983 12,011 0,385 10,697
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 17,385 17,428 -0,046 11,636
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,911 4,918 1,888 19,985
OPTIMA AZIONARIO ITALIA 5,562 5,572 0,724 9,338
OPTIMA SMALL CAPS IT. 5,396 5,399 2,683 10,619
PIXEL AZIONARIO ITALIA 22,213 22,247 0,890 10,364
PRIM.TRADING AZ.IT.. 4,984 4,995 0,080 11,849
RAS CAPITAL L 21,535 21,578 0,720 10,396
RAS CAPITAL T 21,426 21,469 0,625 0,000
RISPARMIO IT.CRESC. 16,109 16,151 1,840 9,727
SAI ITALIA 18,688 18,712 0,880 9,704
SANPAOLO AZIONI ITA. 26,788 26,850 0,642 9,945
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 12,034 12,063 0,442 8,787
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,369 4,377 1,487 9,801
UNICREDIT-AZ.CRES-A 13,796 13,821 0,848 10,192
UNICREDIT-AZ.CRES-B 13,639 13,664 0,798 9,824
UNICREDIT-AZ.IT-A 16,707 16,716 0,730 9,748
UNICREDIT-AZ.IT-B 16,506 16,520 0,677 9,275
VEGAGEST AZ.ITALIA 6,135 6,151 0,311 6,807
ZENIT AZIONARIO 10,203 10,223 0,177 6,704
ZETA AZIONARIO 19,005 19,043 0,237 10,784

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 8,177 8,195 -0,171 10,143
ALTO AZIONARIO 16,088 16,114 1,559 9,838
AUREO E.M.U. 9,544 9,570 0,484 7,477
BIPIELLE F.EURO 9,314 9,334 0,801 5,255
BIPIELLE F.MEDITERAN 12,911 12,949 1,589 10,426
BPU PRUM.AZ.EURO 4,515 4,535 2,801 13,843
BSI AZIONARIO EURO 4,071 4,085 -0,465 6,292
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,664 4,684 0,713 7,243
CAPGES FF EUR SECT. 4,247 4,252 0,927 12,295
CARIPARMA NEXTRA IND IT 11,329 11,334 0,000 0,000
DWS AZ. EURO 3,829 3,838 0,446 5,686
EPSILON QEQUITY 4,012 4,016 2,425 13,913
EUROM. EURO EQUITY 3,259 3,266 0,308 7,239
FINECO EURO GROWTH 10,844 10,865 -0,202 3,178
FINECO EURO VALUE 4,878 4,889 1,646 12,267
GENERALI EURO INNOVATION 2,398 2,403 0,335 6,578
INTRA AZIONARIO AREA EURO 5,134 5,142 0,000 0,000
KAIROS PARTNERS S.C. 7,287 7,289 2,938 16,462
LEONARDO EURO 4,816 4,827 2,665 11,327
PRIM.AZIONI GROWTH 4,573 4,585 1,622 0,000
SANPAOLO EURO 13,614 13,647 1,167 6,894
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,822 7,843 1,624 10,652
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,741 7,760 1,655 10,633
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,537 6,548 0,461 7,287
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,314 4,327 0,630 8,939

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 5,082 5,098 -0,314 0,000
AMERIGO VESPUCCI 5,214 5,229 -0,553 4,322
ANIMA EUROPA 3,789 3,796 -0,211 5,602
ARCA AZEUROPA 8,551 8,578 -0,047 7,600
ASTESE EUROAZIONI 4,725 4,742 0,212 8,124
AZIMUT EUROPA 12,968 13,009 1,726 9,768
BIM AZIONARIO EUROPA 8,340 8,394 -0,513 13,454
BIPIELLE H.EUROPA 6,004 6,025 -0,116 7,753
BIPIEMME EUROPA 11,493 11,522 0,227 7,703
BIPIEMME IN.EUROPA 5,089 5,102 -0,722 12,588
BNL AZIONI EUROPA 10,219 10,256 -0,293 5,134
BPVI AZ. EUROPA 3,579 3,590 -0,223 6,550
CAPITALG. EUROPA 6,188 6,206 0,716 8,714
CONSULTINVEST AZIONE 8,222 8,236 -0,364 4,566
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,332 1,331 -6,983 -2,560
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,581 5,600 0,414 8,728
DUCATO GEO EUR.CR. 5,064 5,083 -1,517 4,090
DUCATO GEO EUROPA 8,293 8,316 0,375 9,219
DUCATO GEO EUROPA V. 5,771 5,784 1,228 9,673
DUCATO GEO SM.CAPS 13,542 13,551 0,281 13,199
EFFE AZ. EUROPA 2,565 2,575 -0,311 4,994
EPSILON QVALUE 4,609 4,622 1,274 13,746
EPTA SELEZ. EUROPA 4,430 4,443 0,408 6,184
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,579 4,607 0,726 3,785
EUROM. EUROPE E.F. 13,589 13,640 -0,403 6,874
EUROPA 2000 14,378 14,416 0,750 4,362
F&F LAGEST AZ.EUROPA 19,673 19,748 -0,274 6,329
F&F POTENZ. EUROPA 5,595 5,615 -1,253 5,149
F&F SELECT EUROPA 16,427 16,490 -0,207 6,773
F&F TOP 50 EUROPA 3,080 3,089 -0,324 6,317
FINECO AM AZ.EUROPA 10,385 10,423 0,620 4,142
FINECO AM EUROPE RESEARCH 5,325 5,343 1,545 0,000
FINECO AM SMALL CAP EUROPE 5,428 5,432 -0,037 0,000
FINECO EUROPE EQUITY 7,391 7,412 0,462 5,767
FONDERSEL EUROPA 11,320 11,342 0,622 9,563
FS BEST OF EUR. 4,328 4,320 -0,276 5,407
GENERALI EUROPA 3,619 3,632 0,836 6,036
GENERALI EUROPA VALUE 21,535 21,598 0,678 8,194
GEO EUROPEAN EQUITY 3,629 3,629 0,110 7,749
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,694 3,694 -1,124 5,302
GESTIELLE EUROPA 10,541 10,569 -0,009 6,046
GESTNORD AZ.EUROPA 7,539 7,561 -0,080 2,044
GRIFOEUROPE STOCK 5,264 5,296 -0,604 3,929
IMI EUROPE 16,078 16,130 0,249 8,153
INVESTITORI EUROPA 4,361 4,372 0,530 8,753
LAURIN EUROSTOCK 3,189 3,198 0,189 9,026
MC GES. FDF EUR. 5,279 5,263 -1,896 4,888
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,700 4,708 0,320 10,303
NEXTRA AZ.EUROPA 3,370 3,383 -0,941 6,242
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 15,861 15,913 -0,433 6,902
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,951 5,962 -0,385 13,786
OPEN FUND AZ EUROPA 3,285 3,287 -0,394 5,593
OPTIMA AZIONARIO EUROPA 2,737 2,747 0,000 6,747
PIXEL EUROPA 15,650 15,706 0,269 6,477
PIXEL SELEZIONE EUROPA 11,304 11,351 1,875 8,224
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,169 4,184 -0,263 11,114
RAS EUROPE FUND L 13,562 13,599 0,185 8,323
RAS EUROPE FUND T 13,493 13,530 0,111 0,000
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,220 6,207 -0,161 7,874
SAI EUROPA 9,256 9,289 0,119 4,694
SANPAOLO EUROPE 7,186 7,205 0,391 6,491
TALENTO COMP. EUROPA 101,854 101,432 0,000 0,000
UNIBAN AZ. EUROPA 5,142 5,160 -0,772 0,000
UNICREDIT-AZ.EU-A 14,253 14,304 0,508 8,876
UNICREDIT-AZ.EU-B 14,070 14,111 0,565 8,615
VEGAGEST A.EUROPA 4,214 4,228 0,119 8,079
ZETA EUROSTOCK 3,999 4,013 -1,015 5,794
ZETA MEDIUM CAP 5,000 4,999 -0,299 10,522

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 5,106 5,108 -1,390 0,000
ALTO AMERICA AZ. 4,471 4,475 -1,844 -4,629
AMERICA 2000 10,422 10,412 -1,391 0,628
ANIMA AMERICA 5,082 5,077 -0,684 5,196
ARCA AZAMERICA 16,618 16,637 -2,796 -2,333
ARTIGIANCASSA AZ. AMERICA 3,236 3,239 -2,735 -2,852
AUREO AMERICHE 3,185 3,180 -1,788 -0,031
AZIMUT AMERICA 10,091 10,090 -2,634 1,041
BIM AZIONARIO USA 5,830 5,826 -0,069 1,674
BIPIELLE H.AMERICA 6,956 6,962 -1,487 -2,495
BIPIEMME AMERICHE 9,022 9,032 -3,031 0,011
BNL AZIONI AMERICA 16,260 16,270 -0,757 0,482
BPU PRUM.AZ.USA 3,683 3,677 -0,108 1,348
CAPITALG. AMERICA 8,223 8,208 -1,474 -0,532
CRISTOFORO COLOMBO 13,559 13,541 -2,942 -2,320
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,923 4,924 -1,461 0,306
DUCATO GEO AM.CR. 4,669 4,672 -3,573 -3,652
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,355 14,436 1,141 3,392
DUCATO GEO AM.VAL. 5,797 5,807 1,187 3,297
DUCATO GEO AMERICA 4,611 4,613 -1,136 -1,810
EFFE AZ. AMERICA 2,514 2,500 -1,797 -3,678
EPTA SELEZ. AMERICA 4,076 4,077 -2,090 -2,605

EUROCONS.AZ.AM. 4,577 4,568 -2,264 -5,277
EUROM. AM.EQ. FUND 14,995 14,967 -1,827 0,834
F&F L.AZIONI AMERICA 3,770 3,763 -2,634 -2,483
F&F SELECT AMERICA 10,574 10,543 -1,829 -0,909
FINECO AM AZ.NORDA. 10,184 10,196 -4,501 -5,494
FINECO US SM/M CAP VAL. 5,731 5,762 1,005 7,726
FINECO USA GROWTH 6,065 6,065 -2,288 -0,574
FINECO USA S/M CAP GROWTH 5,666 5,676 -0,944 1,687
FINECO USA VALUE 4,262 4,267 -0,630 3,673
FONDERSEL AMERICA 10,810 10,793 -1,414 -1,950
FS BEST.OF.AM. 3,573 3,576 -2,960 -2,855
GENERALI AMERICA VALUE 16,712 16,722 -1,526 0,529
GENERALI USA GROWTH 2,372 2,369 -3,460 -7,991
GEO US EQUITY 2,820 2,820 -2,388 0,858
GESTIELLE AMERICA 12,109 12,116 -1,054 0,808
GESTNORD AZ.AM. 12,707 12,714 -1,717 -0,149
IMIWEST 17,186 17,198 -1,247 0,774
INVESTITORI AMERICA 3,706 3,707 -1,331 0,243
KAIROS US FUND 5,754 5,742 1,036 8,771
MC GEST. FDF AME. 5,420 5,406 -0,221 2,072
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,770 3,764 -1,309 -0,212
NEXTRA AZ.N.AM. 5,833 5,839 -1,818 -0,051
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 18,305 18,319 -1,533 1,723
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,247 17,304 -1,214 0,925
OPEN FUND AZ AMERICA 2,908 2,909 -1,889 -2,219
OPTIMA AZIONARIO AMERICA 4,222 4,212 -3,387 -4,067
PIXEL AMERICA 14,083 14,029 -2,701 -0,403
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,705 3,709 -0,697 3,985
RAS AMERICA FUND L 13,699 13,704 -1,204 0,847
RAS AMERICA FUND T 13,625 13,630 -1,290 0,000
RAS MULTIP.MULTAM. 5,301 5,305 -2,841 -1,960
SAI AMERICA 12,875 12,801 -1,658 1,386
SANPAOLO AMERICA 8,763 8,764 -1,584 0,252
TALENTO COMP. AMERICA 100,201 99,963 0,000 0,000
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,949 7,928 -2,154 -1,973
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,858 7,838 -2,264 -2,844
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,844 3,840 -1,612 0,182
ZENIT S&P 100 INDEX 3,929 3,925 -1,996 -0,783

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,442 4,422 -2,331 1,092
ANIMA ASIA 5,441 5,432 -0,567 8,149
ARCA AZFAR EAST 5,360 5,332 -1,198 4,975
ARTIGIANCASSA AZ. ORIENTE 3,337 3,327 -0,714 9,410
AUREO PACIFICO 3,288 3,276 -0,725 5,081
AZIMUT PACIFICO 6,310 6,295 0,606 8,756
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,919 4,922 -4,634 7,543
BIPIELLE H.ORIENTE 3,290 3,272 4,544 -0,904
BIPIEMME PACIFICO 4,093 4,078 0,912 5,626
BNL AZIONI PACIFICO 5,471 5,449 -0,708 4,130
BPU PRUM.AZ.PACIF. 5,178 5,159 2,799 12,443
CAPITALG. PACIFICO 3,091 3,070 -1,873 3,586
DUCATO GEO ASIA 4,336 4,306 4,836 9,523
DUCATO GEO GIAPPONE 3,248 3,238 -2,404 3,803
EFFE AZ. PACIFICO 2,909 2,894 -1,690 -0,649
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,159 6,134 0,326 2,959
EUROM. TIGER 9,287 9,282 7,079 6,588
F&F SELECT PACIFICO 6,857 6,819 1,796 0,823
F&F TOP 50 ORIENTE 3,353 3,347 6,141 -3,260
FERDINANDO MAGELLANO 5,152 5,126 -3,737 -3,176
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,233 4,215 -1,167 0,882
FINECO PACIFIC EQUITY 4,441 4,427 1,555 3,907
FONDERSEL ORIENTE 4,094 4,078 3,488 4,706
FS BEST OF JAP. 4,701 4,669 -2,992 4,027
GENERALI PACIFICO 12,138 12,074 -2,129 -0,508
GEO JAPANESE EQUITY 2,531 2,531 -4,670 0,636
GESTIELLE GIAPPONE 4,494 4,481 -2,559 3,405
GESTIELLE PACIFICO 8,670 8,607 4,811 9,872
GESTNORD AZ.PAC. 5,937 5,910 1,366 3,145
IMI EAST 5,822 5,796 0,379 8,478
INVESTITORI FAR EAST 4,360 4,342 0,092 4,356
MC GEST. FDF ASIA 6,284 6,260 0,689 20,452
NEXTRA AZ. ASIA 6,196 6,172 6,278 8,855
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,857 3,849 -4,198 7,888
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,490 3,476 0,201 5,758
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,003 2,997 0,569 4,525
OPTIMA AZIONARIO FAR EAST 3,078 3,062 -0,097 5,773
ORIENTE 2000 7,611 7,584 0,396 7,622
PIXEL ASIA 4,051 4,041 0,148 1,682
PRIM.TRADING AZ.GIAP 5,182 5,173 -6,411 9,602
RAS FAR EAST FUND L 4,853 4,831 -0,185 5,203
RAS FAR EAST FUND T 4,829 4,807 -0,289 0,000
RAS MULTIP.MULTIPAC. 6,164 6,131 -0,452 5,116
SAI PACIFICO 3,322 3,309 -1,600 -0,569
SANPAOLO PACIFIC 4,687 4,670 0,278 4,597
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,436 4,423 -2,441 3,790
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,401 4,394 -2,503 4,018
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,302 4,289 6,248 6,248
UNICREDIT-AZ.PAC-B 8,962 8,915 5,746 5,834
VEGAGEST AZ.ASIA 4,981 4,955 -0,658 4,445

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,516 5,495 2,700 3,684
ARCA AZPAESI EMERG. 5,097 5,077 8,010 8,240
AUREO MERC.EMERG. 4,159 4,137 6,833 6,614
AZIMUT EMERGING 4,295 4,284 6,128 10,185
BIPIELLE H.PAESI EM 8,624 8,599 9,456 6,905
BNL AZIONI EMERGENTI 5,285 5,296 8,011 13,218
BPU PRUM.AZ.MERC.EM. 5,077 5,057 9,631 13,529
CAPITALG. EQ EM 13,374 13,296 8,599 5,465
DUCATO GEO AM.LAT. 6,552 6,524 9,328 8,387
DUCATO GEO EUR.EST 5,507 5,436 6,067 14,111
DUCATO GEO PAESI EM. 3,426 3,408 5,708 5,708
DWS AZ. EMERGENTI 4,184 4,161 9,129 9,672
EPTA MERCATI EMERG. 7,158 7,128 8,455 9,768
EUROM. EM.M.E.F. 5,202 5,181 6,077 8,082
F&F SELECT NUOVIMERC 5,409 5,375 9,472 5,810
FINECO EMERG. MARKETS 4,511 4,488 8,229 7,533
GENERALI EMERGING MKT 5,894 5,870 5,100 2,683
GESTIELLE EM. MARKET 7,546 7,507 7,188 10,225
GESTNORD AZ.P. EM. 5,260 5,234 7,986 5,011
MC GEST. FDF P. EMER 5,843 5,803 4,024 4,676
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 7,784 7,701 9,990 12,746
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 7,978 7,815 3,168 15,791
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,661 4,628 5,476 7,644
PIXEL EMERG. MKTS EQ. 5,282 5,245 7,664 3,752
PRIM.TRADING AZ.EMER 6,099 6,056 6,514 8,081
RAS EM. MKTS EQ. F. T 5,621 5,590 8,013 0,000
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 5,641 5,609 8,189 9,726
SAI PAESI EMERGENTI 3,767 3,754 7,536 7,937
SANPAOLO ECON. EMER. 5,506 5,487 7,371 7,246
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,931 6,846 10,296 12,389
UNICREDIT-AM.LAT-B 7,029 6,944 9,897 12,879
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,760 5,718 7,987 8,047
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,730 5,688 7,828 8,154
UNICREDIT-SVI.EU-A 8,069 7,929 7,172 13,568
UNICREDIT-SVI.EU-B 8,072 7,934 7,141 14,675

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 8,968 8,970 -1,212 5,917
DWS LONDRA 4,958 4,972 1,515 2,586
DWS NEW YORK 8,904 8,876 -0,313 5,987
DWS PARIGI 11,953 11,994 1,048 7,404
DWS TOKYO 5,167 5,142 -1,525 6,164
EUROM. JAPAN EQUITY 3,008 2,993 -1,667 4,408
F&F SELECT GERMANIA 9,265 9,268 1,235 11,937
GENERALI JAPAN 2,571 2,559 -3,346 -0,078
GESTIELLE CINA 4,567 4,557 1,219 0,000
GESTIELLE EAST EUROP 8,042 7,948 6,362 18,143
ZETA SWISS 21,978 22,101 -2,623 9,360

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,392 9,398 -0,928 2,332
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,495 5,505 -1,893 4,607
ALTO INTERN. AZ. 4,012 4,019 -1,425 1,058
ANIMA FONDO TRADING 12,562 12,560 -0,436 6,656
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,185 6,186 -0,627 1,911
ARCA 27 11,171 11,181 -2,009 1,269
ARCA 5STELLE E 3,356 3,337 -1,294 3,772
ARCA MULTFIFONDO F 4,016 3,997 -1,689 2,658
AUREO BLUE CHIPS 3,720 3,721 -1,090 1,197
AUREO GLOBAL 8,820 8,816 -0,765 2,095
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,112 5,115 -1,541 -1,768
AZIMUT BORSE INT. 11,209 11,223 -0,893 4,601
AZIMUT C ACC 5,188 5,162 -1,200 0,000
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,273 3,273 -0,607 3,152
BDS ARCOB.CRESCITA 5,612 5,601 -1,405 1,777
BIM AZION.GLOBALE 3,582 3,585 -1,132 2,226
BIPIELLE H.GLOBALE 16,051 16,066 -0,137 3,856
BIPIELLE PROFILO 5 3,713 3,717 -1,276 1,282
BIPIEMME COMPARTO 90 3,824 3,824 -1,061 3,407
BIPIEMME GLOBALE 19,046 19,061 -1,393 2,857
BNL AZIONI INTER. 8,714 8,722 -1,459 1,835
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,646 2,638 -2,899 -0,377
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,706 3,703 -0,296 6,372
BPU PRIV 5 5,000 5,000 0,000 0,000
BPU PRUM.AZ.GLOBALI 4,236 4,236 0,355 7,513
BPU PRUM.PRTF.G.OPP. 3,763 3,767 -0,791 0,186
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,378 3,381 -1,859 0,956
BSI AZIONARIO INTER. 4,430 4,430 -1,665 -0,673
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,650 6,655 -1,321 -0,135
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,945 2,946 -0,372 5,141
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,112 4,114 -1,011 3,655
CARIGE AZ 5,649 5,646 -1,774 2,300
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,687 3,690 0,000 0,000
CONSULTINVEST GLOBAL 3,716 3,717 -0,268 1,836
DUCATO GEO GL.CR. 4,979 4,981 -2,506 -1,406
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,802 2,801 -0,779 1,854
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,213 3,216 0,187 9,211
DUCATO GEO GL.VAL. 3,037 3,039 0,897 5,488
DUCATO GEO GLOBALE 18,921 18,939 -0,468 0,804
DUCATO GEO TENDENZA 2,662 2,662 -0,894 0,872
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,398 3,393 -1,764 2,504
DUCATO MEGATRENDS 3,426 3,424 -1,068 2,544
DUCATO SMALL CAPS 4,088 4,076 -1,017 7,494
DWS PANIERE BORSE 5,071 5,078 -1,801 -0,647
EFFE AZ. GLOBALE 2,739 2,739 -1,475 -0,725
EFFE AZ. TOP 100 2,669 2,670 -2,163 -0,633

EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,728 3,712 -1,088 3,873
EPTA CARIGE EQUITY 2,521 2,523 -1,137 0,599
EPTA EXECUTIVE RED 3,735 3,708 -1,814 2,666
EPTAINTERNATIONAL 9,673 9,683 -1,185 0,374
EUROCONSULT AZ.INT. 4,693 4,695 -1,366 -5,154
EUROM. BLUE CHIPS 10,925 10,912 -1,292 0,738
EUROM. GROWTH E.F. 6,223 6,222 -3,249 -2,400
F&F GESTIONE INTERN. 12,183 12,196 -1,416 0,272
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,467 10,479 -1,561 0,086
F&F TOP 50 4,877 4,876 -0,874 -1,871
FIDEURAM AZIONE 11,995 12,002 -0,473 5,136
FINECO AM AZ INTERN. 11,056 11,068 -1,873 0,977
FINECO GL. SM/M C. CORE 5,151 5,169 -0,387 4,930
FINECO GL. SM/M C. GR. 6,034 6,044 0,383 9,530
FINECO GLOBAL GROWTH 6,410 6,408 -1,309 -0,249
FINECO GLOBAL VALUE 4,095 4,100 2,273 8,939
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,490 3,470 -1,773 0,489
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,667 5,623 -1,392 4,461
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,415 3,395 -2,289 -1,415
GENERALI GLOBAL 11,683 11,689 -1,996 -2,005
GENERALI SPECIAL 7,968 7,967 -2,770 -3,722
GENERALI WORLD TOP 50 2,839 2,843 -1,934 -2,103
GESTIELLE INTERNAZ. 9,807 9,812 -0,869 1,375
GESTNORD AZ.INT. 2,648 2,648 -0,451 2,042
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,829 7,832 -1,460 4,345
INTRA AZIONARIO INTERNAZ. 5,148 5,146 0,000 0,000
LEONARDO EQUITY 2,951 2,948 0,477 6,688
MC GEST. FDF MEGA. W 5,840 5,828 2,027 8,228
MC GEST. FDF MEGA.H 4,979 4,919 -1,601 -11,042
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,174 5,169 -0,039 2,354
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,189 10,179 -0,157 1,494
MGRECIAAZ. 5,091 5,093 -1,737 2,352
ML MSERIES EQUITIES 3,869 3,850 -2,765 2,790
MULTIFONDO C. D10/90 4,035 4,018 -1,753 1,843
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,171 4,169 0,433 4,432
NEXTRA AZ.INTER. 13,666 13,672 -1,888 1,742
NEXTRA AZ.PMI INT. 12,081 12,081 -0,821 7,006
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,715 17,732 -2,187 1,758
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,328 3,328 -0,805 2,243
OPEN FUND AZ INT. 2,901 2,900 -1,293 0,589
OPTIMA AZIONARIO INTERN. 4,503 4,499 -2,087 0,379
PIXEL GLOBALE 10,548 10,548 -3,265 -2,070
PIXEL MULTIFUND - GLOBALE 3,324 3,322 -1,540 2,308
PIXEL MULTIFUND - TEMATICO 3,454 3,452 -2,264 -0,432
PRIM. AZIONI VALUE 4,242 4,254 -0,702 0,000
PRIM.AZIONI PMI 5,643 5,647 -0,035 11,875
RAS BLUE CHIPS L 3,374 3,377 -0,969 2,335
RAS BLUE CHIPS T 3,363 3,366 -1,059 0,000
RAS GLOBAL FUND L 11,607 11,599 -1,259 2,022
RAS GLOBAL FUND T 11,547 11,539 -1,341 0,000
RAS MULTIPARTNER90 3,470 3,465 -1,894 1,999
RAS RESEARCH L 3,079 3,064 -1,251 3,253
RAS RESEARCH T 3,070 3,056 -1,350 0,000
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,268 11,277 -1,443 0,751
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,278 14,279 -0,432 1,262
SAI GLOBALE 9,832 9,824 -0,947 2,545
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 11,145 11,155 -1,109 2,956
SANPAOLO SOLUZIONE 7 7,023 7,032 -0,355 4,633
SANPAOLO STRAT.90 6,082 6,055 -0,328 6,795
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,372 5,384 0,675 6,271
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 12,181 12,171 -2,137 1,678
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 12,024 12,015 -2,252 1,494
ZETA STOCK 11,793 11,807 -1,618 0,161

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,467 4,470 4,810 10,954
AZIMUT ENERGY 5,379 5,380 5,533 20,067
BIPIEMME RIS. BASE 4,877 4,881 3,921 11,474
DUCATO COMMODITY 4,312 4,306 2,496 9,916
DUCATO SET ENERGIA 5,857 5,862 5,323 16,049
DUCATO SET MAT.P. 9,545 9,550 3,806 5,202
GESTNORD AZ.EN. 4,838 4,841 5,656 16,466
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 6,632 6,640 5,220 15,480
RAS ENERGY L 5,997 6,002 5,823 0,000
RAS ENERGY T 5,976 5,981 5,732 0,000
SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 10,895 10,904 4,139 11,515
UNICREDIT-RISN-A 5,374 5,373 7,803 10,417
UNICREDIT-RISN-B 5,259 5,253 7,283 10,623

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 3,102 3,106 1,638 7,821
NEXTRA AZ.INDUST. 5,496 5,497 1,853 9,569
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,847 9,856 0,943 7,079

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,896 3,891 -3,469 0,516
AZIMUT CONSUMERS 4,701 4,704 -0,655 4,629
DUCATO SET CONS.ALFA 5,408 5,400 -1,619 1,368
DUCATO SET CONS.BETA 0,842 0,844 -4,643 0,838
F&F SELECT FASHION 4,627 4,619 -0,729 7,805
GESTIELLE W.CONSUMER 4,241 4,243 -3,085 3,515
GESTNORD AZ .TMP L. 3,527 3,521 -1,892 -0,620
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,251 6,263 -4,681 1,247
RAS CONSUM.GOODS L 5,658 5,674 -4,603 1,126
RAS CONSUM.GOODS T 5,644 5,659 -4,646 0,000
RAS LUXURY L 3,226 3,219 -2,508 0,280
RAS LUXURY T 3,219 3,212 -2,602 0,000
SANPAOLO BENI L.CONSUMO 9,555 9,578 -4,076 1,811
SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 9,715 9,702 -1,898 2,091

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,763 3,751 -2,336 -1,208
CAPITALGEST HEALTH CARE 11,124 11,093 -2,694 -2,181
DUCATO SET FARM. 4,702 4,696 -2,468 -2,831
EPTA H. CARE FUND 3,605 3,599 -2,489 -0,524
EUROM. GREEN E.F. 8,937 8,912 -2,349 -1,379
GENERALI HEALTH EUROPA 3,948 3,943 -0,379 11,055
GESTIELLE PHARMATECH 2,868 2,864 -2,149 -5,689
GESTNORD AZ.BIOT. 3,624 3,633 3,840 -2,001
GESTNORD AZ.FARM. 3,619 3,615 -1,336 -2,505
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,403 6,390 -1,629 -1,066
PIXEL QUALITÀ DELLA VITA 4,414 4,403 -1,758 -2,085
RAS INDIVIDUAL CARE L 6,253 6,244 -2,312 -2,571
RAS INDIVIDUAL CARE T 6,232 6,223 -2,381 0,000
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,631 14,611 -2,349 -0,699
UNICREDIT-PH-A 11,077 11,046 -0,779 -1,843
UNICREDIT-PH-B 10,894 10,864 -0,901 -2,287

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 4,026 4,030 -0,593 4,220
AZIMUT REAL ESTATE 6,241 6,248 7,031 18,538
BIPIEMME FINANZA 4,068 4,071 0,197 8,077
DUCATO SET FINANZA 3,619 3,622 0,808 7,039
EPTA FINANCE FUND 4,294 4,298 0,491 6,130
F&F SELECT N FINANZA 4,139 4,140 0,218 7,284
GENERALI FINANCIALS EUROPA 3,671 3,678 0,218 7,717
GESTIELLE WORLD FIN 3,906 3,910 0,489 7,485
GESTNORD AZ.BANCHE 9,810 9,827 1,542 9,389
NEXTRA AZ.FINANZA 6,157 6,173 -0,726 9,731
RAS FINANCIAL SERV. L 4,791 4,794 -0,104 9,284
RAS FINANCIAL SERV. T 4,780 4,783 -0,188 0,000
SANPAOLO FINANCE 23,045 23,065 0,475 7,361

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,674 1,667 -7,921 -10,672
DUCATO HIGH TECH 2,717 2,709 -5,331 -7,773
DUCATO SET TECN. 1,411 1,412 -5,047 -7,415
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,688 1,689 -6,946 -11,111
EUROCONS.TECNOL. 3,536 3,538 -6,554 -11,267
EUROM. HI-TECH E.F. 10,873 10,851 -6,097 -7,338
GESTIELLE HIGH TECH 1,743 1,743 -5,528 -11,433
GESTNORD AZ.TECN. 1,025 1,025 -6,563 -10,088
KAIROS PAR.H-T FUND 2,202 2,199 -6,813 -12,792
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,218 3,218 -6,589 -8,813
PIXEL COMMUNICATION TEC. 0,970 0,971 -2,806 -4,150
PIXEL I.T. 4,390 4,387 -2,358 -5,429
PIXEL INTERNET 2,283 2,276 -0,609 -1,722
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,365 3,365 -6,941 -7,656
RAS HIGH TECH L 2,048 2,047 -7,330 -10,293
RAS HIGH TECH T 2,043 2,043 -7,347 0,000
SANPAOLO HIGH TECH 4,056 4,057 -6,458 -7,671
ZENIT INTERNETFUND 1,595 1,589 -6,232 -6,176

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,264 5,277 1,602 5,618
GENERALI TMT EUROPA 2,856 2,877 -2,492 3,817
GESTIELLE WORLD COMM 5,579 5,596 1,179 1,418
GESTNORD AZ.TEL. 3,812 3,824 2,089 5,304
NEXTRA AZ.TELECOMU. 8,072 8,085 0,976 6,364

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,842 5,852 4,321 14,102
EPTA UTILITIES FUND 3,351 3,354 4,653 11,663
GENERALI UTILITIES EUROPA 4,956 4,956 4,535 23,161
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,532 4,547 4,980 13,755
SANPAOLO UTILITIES 9,144 9,150 4,122 10,769

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,793 1,797 -3,912 -4,271
AZIMUT GENERATION 5,026 5,035 0,319 3,886
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,918 2,922 -5,198 -4,516
BIPIEMME BENESSERE 4,129 4,130 -2,295 0,707
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,841 6,840 -3,444 -5,940
BIPIEMME TEMPO L. 4,089 4,075 -1,683 2,713
DUCATO SET IMMOB. 7,775 7,782 8,317 21,012
EFFE AZ. B. SECTOR 2,441 2,441 -4,350 -4,049
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,221 5,230 6,118 15,458
F&F SELECT HIGH TECH 1,572 1,583 -2,723 2,144
FS INFO TECNOLOG. 3,282 3,268 -6,496 -9,462
GESTIELLE WORLD NET 1,407 1,403 -2,562 -1,883
GESTIELLE WORLD UTI 4,010 4,017 4,563 10,927
GESTNORD AZ.AMB. 6,010 6,061 -3,033 4,015
GESTNORD AZ.ED. 5,178 5,192 4,775 18,219
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,562 6,583 6,978 14,680
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,797 1,795 -3,439 -2,496
OPTIMA TECNOLOGIA 2,714 2,711 -4,167 -6,122
PIXEL GLOBAL BRAND 4,335 4,345 -3,388 0,557

PIXEL REAL ESTATE 5,512 5,535 6,082 13,908
RAS ADVANCED SERV. L 2,473 2,476 3,214 0,000
RAS ADVANCED SERV. T 2,465 2,469 3,052 0,000
RAS MULTIMEDIA L 4,582 4,592 -2,800 -1,378
RAS MULTIMEDIA T 4,565 4,575 -2,852 0,000
UNICREDIT-SERV-A 11,468 11,466 -1,368 0,561
UNICREDIT-SERV-B 11,271 11,288 -1,391 0,267

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,582 3,584 -3,241 -1,647
AUREO FF AGGRESSIVO 3,368 3,348 -0,561 4,661
AUREO MULTIAZIONI 7,091 7,092 -0,435 3,443
BIPIELLE H.CRESTITA 3,439 3,442 -2,440 -1,995
BIPIELLE H.VALORE 3,992 3,999 -0,374 5,080
BNL AZIONI DIVIDENDO 3,104 3,109 0,000 0,000
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,072 3,072 -0,389 6,704
CAPITALG. SMALL CAP 5,877 5,877 2,494 9,564
DUCATO ETICO GL. 3,288 3,305 -3,237 2,207
EUROM. RISK FUND 29,217 29,278 -1,297 5,256
GESTIELLE ETICO AZ. 4,898 4,899 -1,230 1,957
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,957 3,941 -1,957 4,932
PIXEL INIZIATIVA 17,588 17,622 0,808 6,092
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,973 5,976 -1,354 0,844

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,803 3,787 -0,471 4,135
ARCA MULTFIFONDO E 4,213 4,197 -0,801 2,781
AUREO FF DINAMICO 3,558 3,540 -0,587 3,762
AZIMUT C EQU 5,178 5,160 -0,442 0,000
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,175 5,176 -0,615 0,000
BDS ARCOB.ENERGIA 5,538 5,529 -0,592 1,820
BIPIELLE PROFILO 4 4,404 4,406 -1,322 -1,543
BIPIEMME COMPARTO 70 4,142 4,142 -0,433 3,009
BIPIEMME VALORE 4,256 4,257 1,285 5,503
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,211 3,206 -0,619 3,414
BPU PRIV 4 5,000 5,000 0,000 0,000
BPU PRUM.PRTF.AGGR. 4,350 4,356 1,304 4,946
DUCATO EQUITY 70 3,889 3,884 -0,613 2,100
DUCATO MIX 75 4,085 4,089 -0,657 1,921
DWS BIL. 50-90 3,345 3,346 -1,065 0,692
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,985 3,962 -1,117 2,574
F&F LAGEST PORT. 3 4,460 4,462 -1,065 0,157
FINECO AM PROF.DINA. 4,030 4,031 -0,666 0,952
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,815 3,797 -1,166 0,633
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,691 3,674 -1,600 -0,860
IMINDUSTRIA 11,474 11,482 0,035 4,252
MULTIFONDO C. C30/70 4,186 4,174 -1,110 1,209
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,739 3,729 -0,453 3,688
PIXEL MULTIFUND - AGGRESS. 3,697 3,691 -1,466 0,163
RAS MULTIPARTNER70 3,934 3,930 -1,205 2,395
SANPAOLO SOLUZIONE 6 18,421 18,435 0,212 4,256
SANPAOLO STRAT.70 5,863 5,844 0,154 6,233
VITAMIN LONG T.PLUS 5,519 5,521 -0,541 2,204

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,311 17,311 0,319 3,473
ALTO BILANCIATO 14,628 14,641 1,548 6,169
ARCA 5STELLE C 4,270 4,258 0,211 3,641
ARCA BB 28,923 28,932 0,465 3,842
ARCA MULTFIFONDO D 4,418 4,406 -0,316 2,553
ARTIGIANCASSA MIX 4,270 4,269 0,708 4,197
AUREO BILANCIATO 22,482 22,477 0,586 3,694
AZIMUT BIL. 19,433 19,462 1,108 4,602
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,395 6,397 0,000 4,272
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,157 5,157 0,058 0,000
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,419 5,416 -0,147 1,957
BIM BILANCIATO 18,941 18,953 0,686 5,193
BIPIELLE PROFILO 3 10,862 10,863 -0,394 -1,932
BIPIEMME COMPARTO 50 4,509 4,509 0,311 4,327
BIPIEMME INTERNAZ. 11,344 11,342 0,443 3,409
BN INIZIATIVA SUD 12,011 12,024 1,248 7,347
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,094 4,090 0,098 2,401
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,586 3,582 -0,306 2,839
BNL SKIPPER 2 4,772 4,771 0,000 0,000
BNL STRATEGIA 90 4,434 4,433 0,000 0,000
BNL STRATEGIA MERCATI 13,007 12,996 0,994 4,073
BPU PRIV 3 5,000 5,000 0,000 0,000
BPU PRUM.PRTF.DIN. 4,575 4,579 1,262 3,530
CAPITALG. BILANC. 17,146 17,137 -0,684 0,847
CARIGE BILANCIATO EURO 5,000 5,005 0,000 0,000
CONS. BILAN 5,018 5,017 0,320 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,158 4,154 -0,048 1,439
DUCATO EQUITY 50 4,180 4,177 0,000 1,678
DUCATO MIX 50 4,359 4,360 0,023 1,301
DWS BIL. 30-70 4,499 4,498 -0,200 1,329
EFFE LIN. DINAMICA 4,215 4,202 -0,213 3,359
EPSILON LONG RUN 4,656 4,657 2,128 7,380
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,265 4,248 -0,281 1,936
EPTACAPITAL 13,340 13,353 1,345 6,024
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,419 5,415 -0,221 4,392
EUROCONSULT BIL.INTE 5,089 5,088 -0,216 -2,640
EUROM. CAPITALFIT 27,597 27,610 0,011 4,108
F&F EURORISPARMIO 19,964 20,003 0,105 4,077
F&F LAGEST PORT. 2 4,643 4,643 -0,322 0,847
F&F PROFESSIONALE 49,373 49,335 -0,865 0,101
FIDEURAM PERFORMANCE 10,879 10,876 0,610 1,844
FINECO AM PROF.ATT. 4,761 4,761 -1,531 -1,347
FINECO EQUILIBRIO EURO 17,290 17,306 0,857 4,598
FINECO GLOBAL BALANCED 4,726 4,723 0,276 2,561
FONDERSEL 41,112 41,074 0,271 3,413
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,282 4,267 -0,627 0,047
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,104 4,089 -1,037 -1,394
GENERALI REND 24,110 24,100 0,412 5,417
GEO GLOB BAL.1 5,865 5,865 -0,391 5,733
GESTIELLE GL.ASS.3 10,640 10,642 0,207 1,536
GESTNORD BIL.EURO 12,779 12,794 0,996 5,160
GESTNORD BIL.INT. 11,420 11,422 0,652 0,697
GRIFOCAPITAL 17,497 17,495 -1,113 3,118
IMI CAPITAL 28,224 28,240 0,185 3,960
MC GEST. FDF BILAN. 5,543 5,533 -0,306 2,421
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,106 5,102 0,433 1,957
MEDIOLANUM ELITE 60S 10,039 10,032 0,260 1,149
MULTIFONDO C. B50/50 4,406 4,396 -0,362 0,939
NEXTAM P.BILANCIATO 5,216 5,217 1,105 6,362
NEXTRA BIL. INTER. 8,353 8,353 -0,263 0,906
NEXTRA BILAN.EURO 31,461 31,513 0,691 4,314
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,308 4,301 0,326 3,433
OPEN FUND BIL.INT. 3,952 3,956 -0,303 -0,051
OPEN FUND GESTNORD 3,886 3,887 0,155 0,026
PIXEL MULTIFUND - MODERATO 4,007 4,000 -0,075 0,527
PIXEL PORTFOLIO 30,220 30,253 1,121 5,898
PRIM.BIL.EURO 5,069 5,077 0,356 3,112
RAS BIL GLOBALE T 11,226 11,223 -0,267 0,000
RAS BIL. EUROPA L 23,471 23,494 0,769 4,121
RAS BIL. EUROPA T 23,364 23,388 0,677 0,000
RAS BIL. GLOBALE L 11,266 11,263 -0,186 3,358
RAS MULTIPARTNER50 4,407 4,404 -0,497 2,298
SAI BILANCIATO 3,512 3,510 0,314 1,036
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,591 5,590 1,140 3,883
SANPAOLO SOLUZIONE 5 23,028 23,034 0,788 3,903
SANPAOLO STRAT.50 5,646 5,634 0,642 4,866
UNICREDIT-BI.EU-A 19,317 19,329 0,202 2,120
UNICREDIT-BI.EU-B 19,071 19,083 0,094 1,685
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,231 13,213 -0,286 1,232
UNICREDIT-BI.GLOB-B 13,044 13,026 -0,435 0,765
VEG SIN DIN 5,000 5,000 0,000 0,000
VITAMIN LONG TERM 5,442 5,442 0,018 2,621
ZETA BILANCIATO 15,886 15,891 -0,214 2,043
ZETA GROWTH & INCOME 3,777 3,783 0,026 4,164

BIL. OBBLIGAZIONARI
AAA MASTER BIL OBB 8,712 8,711 0,392 1,716
ARCA 5STELLE A 5,009 5,004 1,212 2,854
ARCA 5STELLE B 4,627 4,619 0,762 3,304
ARCA MULTFIFONDO B 4,818 4,813 0,627 2,033
ARCA MULTFIFONDO C 4,574 4,567 0,175 2,212
ARCA TE 14,577 14,574 0,573 1,342
ARTIGIANCASSA OBBLIGAZ. 5,599 5,600 0,000 0,000
AUREO FF PONDERATO 4,623 4,619 0,587 2,076
AZIMUT C CON 5,109 5,101 0,176 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 6,797 6,796 0,666 2,860
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,128 5,126 0,588 0,000
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,298 5,297 0,113 1,806
BIPIELLE PROFILO 2 7,371 7,370 0,450 -0,459
BIPIEMME COMPARTO 30 4,745 4,745 0,893 3,467
BIPIEMME MIX 5,037 5,037 1,573 4,437
BIPIEMME VISCONTEO 28,690 28,687 1,239 3,660
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,641 4,638 0,433 1,910
BNL STRATEGIA 95 19,414 19,412 0,000 0,000
BPU PRIV 1 5,000 5,000 0,000 0,000
BPU PRIV 2 5,000 5,000 0,000 0,000
BPU PRUM.BIL.E.R/C 5,053 5,057 1,507 5,183
BPU PRUM.PRTF.MOD. 4,921 4,922 1,422 2,671
DUCATO EQUITY 30 4,430 4,428 0,682 1,211
DUCATO MIX 25 4,822 4,823 0,731 0,416
DWS BIL. 10-50 5,133 5,133 0,627 1,704
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,500 4,489 0,514 1,101
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,302 5,299 1,067 2,474
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,466 4,458 0,202 1,592
F&F LAGEST PORT. 1 5,331 5,331 0,433 1,042
FINECO AM PROF.MODER. 10,613 10,604 0,951 1,852
FINECO AM VALORE PR85 4,729 4,726 0,403 1,786
FINECO AM VALORE PR90 5,067 5,065 0,297 1,584
FS HIGH YIELD 5,328 5,333 2,049 2,265
FS PRUDENT 5,295 5,294 0,742 2,776
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,937 4,931 0,427 0,920
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,777 4,770 0,147 -0,084
GEO GLOBAL BAL.3 5,401 5,401 1,656 5,902
GESTIELLE ET.BIL.30 5,141 5,139 1,440 2,923
GESTIELLE GL.ASS.2 11,174 11,170 1,278 1,159
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 5,053 5,047 0,040 0,000
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 5,054 5,045 -0,138 0,000
INTESA BOUQUET PROF. PRUD. 5,055 5,051 0,258 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30L 5,044 5,041 0,759 1,448
MEDIOLANUM ELITE 30S 9,979 9,973 0,615 0,798
MULTIFONDO C. A70/30 4,583 4,579 -0,109 0,992
RAS MULTIPARTNER20 5,170 5,169 0,584 2,356
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,192 6,191 0,748 2,094
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,490 6,488 1,122 2,853

SANPAOLO STRAT.30 5,130 5,124 0,984 0,000
VEG SIN AUD 5,000 5,000 0,000 0,000
VITAMIN MEDIUM TERM 5,303 5,303 0,588 2,712

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 9,009 9,008 0,558 1,453
ALTO MONETARIO 6,372 6,370 0,441 1,481
ARCA MM 12,909 12,904 0,804 1,959
ARTIGIANCASSA B. TERMINE 5,606 5,604 0,737 1,576
ASTESE MONETARIO 5,412 5,411 0,651 1,743
AUREO MONETARIO 5,701 5,699 0,547 1,604
BANCOPOSTA MONETARIO 5,437 5,436 0,629 1,740
BIM OBBLIG.BT 5,732 5,731 0,579 1,577
BIPIELLE F.MONETARIO 13,051 13,048 0,625 1,738
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,546 8,545 0,235 1,028
BIPIEMME MONETARIO 10,709 10,707 0,535 1,594
BIPIEMME TESORERIA 6,090 6,089 0,495 1,686
BNL OBBL EURO BT 6,538 6,536 0,817 1,870
BPU PRUM.EURO B.T. 5,383 5,382 0,598 1,758
BPVI BREVE TERMINE 5,560 5,560 0,343 1,201
C.S. MON. ITALIA 7,045 7,044 0,385 1,323
CAPITALG. BOND BT 9,272 9,270 0,542 1,455
CARIGE MON. 10,315 10,313 0,565 1,726
CARIPARMA NEXTRA MON 6,524 6,523 0,555 1,652
CR CENTO VALORE 6,239 6,237 0,645 1,728
DUCATO FIX EURO BT 5,621 5,620 0,591 1,462
DUCATO FIX EURO TV 5,474 5,473 0,496 1,352
DWS FAMIGLIA 6,647 6,647 0,256 0,942
DWS MONETARIO 8,633 8,631 0,384 1,136
EFFE OB. EURO BT 5,634 5,632 0,589 1,623
EPSILON LOW COSTCASH 5,560 5,560 0,434 1,534
EPTA CARIGE CASH 5,685 5,684 0,371 1,427
ETICA VAL.RESP.MON. 5,152 5,150 0,684 1,637
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,822 7,821 0,553 1,584
EUROM. CONTOVIVO 11,033 11,031 0,364 1,146
EUROM. LIQUIDITA' 6,525 6,524 0,462 1,178
EUROM. RENDIFIT 7,568 7,567 0,612 1,720
F&F LAGEST MONETARIO 7,434 7,432 0,473 1,433
F&F MONETA 6,471 6,470 0,559 1,761
F&F RISERVA EURO 7,551 7,550 0,519 1,560
FIDEURAM SECURITY 8,761 8,760 0,286 0,933
FINECO AM MONETARIO 11,864 11,862 0,406 1,272
FINECO BREVE TERMINE 8,086 8,083 0,635 1,672
FONDERSEL REDDITO 12,679 12,675 0,771 1,823
GENERALI MONETARIO EURO 14,839 14,835 0,562 1,714
GEO EUROPA ST BOND 1 5,970 5,970 0,845 2,489
GEO EUROPA ST BOND 2 5,988 5,988 0,944 2,657
GEO EUROPA ST BOND 3 5,972 5,972 0,964 2,629
GEO EUROPA ST BOND 4 5,957 5,957 0,846 2,636
GEO EUROPA ST BOND 5 6,036 6,036 0,987 2,828
GEO EUROPA ST BOND 6 6,008 6,008 0,890 2,806
GESTIELLE BT EURO 6,745 6,744 0,717 1,750
GRIFOCASH 6,110 6,109 1,008 2,316
IMI 2000 15,514 15,514 0,252 0,970
INTRA OBB. EURO BT 5,017 5,015 0,000 0,000
LAURIN MONEY 6,230 6,228 0,614 1,714
LEONARDO MONETARIO 5,176 5,174 0,838 1,990
MGRECMON. 8,667 8,665 0,534 1,618
NEXTRA EURO MON. 13,860 13,857 0,566 1,702
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,302 6,302 0,334 1,237
NORDFONDO OB.EURO BT 7,971 7,969 0,517 1,361
OPTIMA REDDITO B.T. 5,897 5,894 0,786 1,848
PASSADORE MONETARIO 6,317 6,315 0,557 1,723
PERSEO RENDITA 6,326 6,324 0,652 1,574
PIXEL EUROBOND 8,066 8,065 0,611 1,561
RAS CASH L 6,165 6,165 0,424 1,115
RAS CASH T 6,149 6,148 0,359 0,000
RAS MONETARIO 14,048 14,047 0,443 1,247
RISPARMIO IT.CORR. 12,222 12,220 0,617 1,706
SAI EUROMONETARIO 15,302 15,299 0,493 1,371
SANPAOLO OB. EURO BT 6,929 6,927 0,654 1,718
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,903 8,900 0,679 1,609
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,255 5,254 0,649 1,720
SICILFONDO MONETARIO 8,413 8,412 0,562 1,631
TEODORICO MONETARIO 6,554 6,553 0,599 1,754
UNIBAN MONETARIO 5,060 5,059 0,576 0,000
UNICREDIT-MON-A 11,732 11,729 0,687 1,840
UNICREDIT-MON-B 11,658 11,654 0,639 1,612
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,145 5,145 0,528 1,220
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,147 5,145 0,744 2,062
ZENIT MONETARIO 6,600 6,599 0,503 0,243
ZETA MONETARIO 7,530 7,529 0,373 1,264

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,093 5,091 1,192 0,000
ANIMA OBBL. EURO 5,972 5,969 1,289 2,895
APULIA OBB.EURO MT 6,884 6,880 1,594 2,243
ARCA RR 7,701 7,694 2,095 3,175
ARTIGIANCASSA EUROBBLIG. 6,040 6,035 2,165 2,914
ASTESE OBBLIGAZION. 5,295 5,290 1,812 2,830
AUREO RENDITA 17,622 17,604 1,932 3,119
AZIMUT FIXED RATE 8,895 8,890 1,587 2,737
AZIMUT REDDITO EURO 13,744 13,738 1,148 2,201
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,858 5,852 2,145 3,462
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,103 5,099 1,471 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,758 5,752 1,966 3,171
BIPIELLE F.CEDOLA 6,412 6,406 1,697 2,847
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,988 13,975 1,746 2,770
BIPIEMME EUROPE BND 6,156 6,153 1,769 2,857
BNL EURO OBBLIGAZIONI 5,987 5,983 2,098 2,922
BPU PRUM.EURO M/L TE 5,645 5,640 1,951 3,332
BPVI OBBL. EURO 5,805 5,802 1,557 2,616
BSI OBBLIG. EURO 5,476 5,473 1,127 2,470
C.S. OBBL. ITALIA 7,809 7,800 2,239 3,144
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,300 16,292 1,932 2,885
CAPITALG. BOND EUR 9,365 9,357 1,617 2,867
CARIGE OBBL 9,391 9,385 1,196 2,276
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,651 8,648 1,193 2,270
CLUB A BOND EUR 5,593 5,588 2,043 2,850
DUCATO FIX EURO MT 6,596 6,590 1,508 2,646
DWS EURO RISK 11,644 11,638 1,632 2,024
DWS OBBL. EURO 6,070 6,066 1,505 1,420
DWS OBBL. EUROPA 12,717 12,714 1,671 2,087
EFFE OB. ML TERMINE 6,636 6,631 1,670 2,661
EPSILON Q INCOME 6,139 6,134 2,317 3,612
EPTA CARIGE BOND 5,887 5,884 1,325 2,365
EPTA LT 7,729 7,716 2,725 3,592
EPTA MT 7,083 7,074 1,987 3,130
EPTABOND 19,472 19,459 1,274 2,280
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,263 5,258 1,563 2,833
EUROM. EURO LONGTERM 7,196 7,189 1,955 3,154
EUROM. REDDITO 13,415 13,405 1,521 2,015
EUROMONEY 6,877 6,871 1,545 2,853
F&F BOND EUROPA 8,739 8,736 1,616 2,306
F&F EUROREDDITO 11,781 11,774 1,578 2,248
F&F LAGEST OBBL. 16,433 16,427 1,407 1,904
FINECO AM EURO BD. 8,049 8,044 1,501 2,574
FINECO AM EUROBB MT 5,584 5,581 1,361 3,140
FINECO REDDITO 13,688 13,677 1,913 2,948
FONDERSEL EURO 6,853 6,847 2,177 3,270
GENERALI BOND EURO 8,609 8,600 2,014 3,176
GESTIELLE ETICO OBB. 5,329 5,325 2,147 3,195
GESTIELLE LT EURO 6,743 6,737 2,837 3,834
GESTIELLE MT EURO 12,823 12,814 1,657 2,938
IMIREND 8,789 8,781 1,583 2,640
INTRA OBB. EURO 5,045 5,040 0,000 0,000
ITALMONEY 6,771 6,765 1,769 2,793
LEONARDO OBBL. 6,239 6,229 2,262 3,209
NEXTRA BONDEURO 6,524 6,519 2,113 3,146
NEXTRA BONDEURO MT 9,083 9,079 1,237 2,413
NEXTRA LONG BOND E 7,905 7,897 2,742 3,727
NEXTRA SR BOND 5,157 5,159 1,257 2,261
NORDFONDO OB.EURO MT 14,927 14,919 1,537 2,254
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,516 7,512 1,677 2,692
OPEN F.OBB.EURO 5,356 5,357 1,748 2,605
OPTIMA OBBLIGAZIONARIO EURO 6,025 6,021 1,585 2,518
PIXEL EUROREDDITO 16,955 16,940 2,373 3,441
PRIM.BOND EURO 5,013 5,009 1,890 2,432
RAS OBBL. L 27,598 27,572 2,321 3,301
RAS OBBL. T 27,471 27,445 2,225 0,000
SAI EUROBBLIG. 11,317 11,308 1,571 2,826
SANPAOLO OB. EURO D. 11,692 11,681 2,033 2,923
SANPAOLO OB. EURO LT 6,955 6,948 2,930 3,682
SANPAOLO OB. EURO MT 6,962 6,957 1,487 2,700
UNIBAN OBB. EURO 5,077 5,075 1,176 0,000
UNICREDIT-O.M.EURO-A 7,107 7,101 2,112 3,329
UNICREDIT-O.M.EURO-B 7,061 7,055 2,067 3,110
UNICREDIT-OB.EU-A 6,134 6,128 2,250 3,702
UNICREDIT-OB.EU-B 6,094 6,088 2,197 3,481
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,269 5,262 2,710 4,130
VEGAGEST OBBL.EURO 5,592 5,586 2,044 2,983
ZETA OBBLIGAZION. 16,124 16,117 1,633 2,681
ZETA REDDITO 6,867 6,865 1,463 2,355

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,948 4,948 0,020 -3,435
AUREO CORP.EUROPA 5,230 5,227 1,652 2,872
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,297 6,293 2,257 4,307
BNL OBBL. EURO CORP. 4,452 4,449 0,000 0,000
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 6,090 6,086 2,216 4,103
CAPITALG. BOND CORP. 6,340 6,336 2,275 4,569
DUCATO FIX IMPRESE 5,858 5,854 1,754 3,535
EFFE OB. CORPORATE 5,779 5,775 2,229 3,326
EPTA EUROPA 6,424 6,420 2,309 3,831
EPTA TV 6,253 6,253 0,305 1,148
F&F CORPOR.EUROBOND 6,721 6,715 2,252 4,380
GENERALI CORP. BOND EURO 5,899 5,894 2,502 4,094
GESTIELLE CORP. BOND 5,772 5,768 1,961 3,404
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,335 6,328 2,508 4,383
NEXTRA CORP. BREVET. 7,249 7,247 0,989 2,430
NORDFONDO OBB.EURO C 6,263 6,258 2,253 3,265
PRIM.BOND C.EURO 5,192 5,187 2,185 3,612
SANPAOL BND CORP.EUR 5,301 5,297 2,356 4,166
UNI.OB.EU.CE 5,201 5,198 2,402 0,000
ZETA CORPORATE BOND 6,221 6,216 1,833 3,632

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 6,096 6,085 3,340 9,365
GESTIELLE H.R. BOND 4,833 4,826 3,093 9,443

NEXTRA BONDHY EUROPA 5,415 5,403 3,399 12,742
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,729 4,720 2,648 4,140

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 7,998 7,996 -0,875 -6,613
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,536 6,535 -0,880 -6,615
GENERALI BOND DOLLARI 5,730 5,742 -0,417 -6,204
GEO USA ST BOND 2 6,268 6,268 1,293 2,855
GESTIELLE CASH DLR 5,368 5,380 -0,850 -5,493
NEXTRA CASHDOLLARO 11,983 12,012 -0,860 -6,324
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,717 14,708 -1,190 -7,055

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,787 7,801 1,552 -4,828
AUREO DOLLARO 5,401 5,399 1,733 -3,982
AZIMUT REDDITO USA 5,508 5,518 1,605 -4,275
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,051 7,071 1,570 -4,678
BIPIEMME US BOND 4,654 4,660 2,556 -2,309
BNL OBBLIGAZIONI DOLLARO 5,509 5,519 1,774 -3,537
CAPITALG. BOND-$ 6,355 6,354 1,420 -5,866
CLUB A BOND USD 4,675 4,672 2,815 -4,844
DUCATO FIX DOLLARO 6,738 6,751 1,415 -4,031
EUROM. NORTH AM.BOND 8,162 8,156 1,492 -4,716
FIN.PUT. USA BOND 6,145 6,157 0,804 -5,636
FONDERSEL DOLLARO 7,910 7,908 1,462 -5,518
GESTIELLE BOND-$ 7,774 7,784 2,953 -3,091
NEXTRA BONDDOLLARO 7,424 7,438 1,936 -4,157
NEXTRA BONDDOLLARO $ 9,118 9,107 1,604 -4,907
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,622 12,646 2,426 -4,255
RAS US BOND FUND L 5,509 5,520 1,981 -5,034
RAS US BOND FUND T 5,483 5,494 1,896 0,000
SANPAOLO BONDS DOL. 6,374 6,384 2,344 -4,266
UNICREDIT-OB.AM-A 5,637 5,637 1,586 -5,261
UNICREDIT-OB.AM-B 5,610 5,609 1,538 -5,476

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,570 4,577 2,397 -3,668

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,871 7,869 1,391 0,229
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,666 6,653 1,353 1,973
ALTO INTERN. OBBL. 5,413 5,408 1,691 -1,528
ARCA BOND 10,916 10,911 1,591 0,257
ARCA MULTFIFONDO A 5,150 5,152 1,099 1,518
AUREO BOND 7,074 7,066 1,711 0,085
AUREO FF PRUDENTE 5,190 5,192 1,288 0,855
AZIMUT REND. INT. 8,348 8,345 1,065 0,349
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,471 5,466 1,938 0,037
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,013 10,009 1,387 -0,090
BIPIEMME PIANETA 7,976 7,972 1,670 1,103
BPU PRUM.OBB.GLOB. 4,867 4,864 1,544 -0,246
BPVI OBBL. INTERN. 5,116 5,114 1,488 0,157
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,329 7,326 1,482 -0,785
CA-AM MIDA OBB.INT. 11,045 11,034 1,126 -0,594
CAPITALG. GLOBAL B 7,983 7,973 0,834 -0,721
CARIGE OBBL. INTERNAZIONALE 5,041 5,035 0,820 0,000
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,316 8,313 1,439 0,193
DUCATO FIX GLOBALE 7,768 7,765 1,609 0,635
DUCATO GLOBAL BOND 4,868 4,868 1,459 0,309
DWS B RISK 9,519 9,509 1,862 -0,947
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,786 10,776 1,363 -1,758
EFFE OB. GLOBALE 5,287 5,281 0,782 -1,122
EPTA 92 10,624 10,619 1,548 -0,431
EUROCONSULT OBB.INT. 6,483 6,477 0,856 -1,068
EUROM. INTER. BOND 8,775 8,770 1,060 0,263
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,194 11,179 1,248 -1,322
F&F REDDITO INTERNAZ 7,323 7,318 1,384 -1,187
FINECO AM GLOBAL BD 13,005 12,997 1,175 -0,929
FONDERSEL INTERN. 12,099 12,083 1,510 -0,551
GENERALI BOND INTERNAZ. 12,666 12,657 1,580 -0,550
GESTIELLE BOND 9,418 9,411 2,314 1,225
GESTIELLE BT OCSE 6,312 6,311 0,414 -1,174
GESTIELLE OBB. INTER 5,594 5,591 1,987 1,102
IMI BOND 13,563 13,549 1,840 0,251
INTERMONEY 6,753 6,751 1,378 -0,316
LAURIN BOND 5,333 5,331 1,426 0,075
LEONARDO BOND 5,215 5,206 1,598 -0,591
ML MSERIES BND 5,217 5,217 1,518 1,855
NEXTRA BONDINTER. 7,918 7,916 1,474 0,406
NEXTRA BONDTOPRATING 7,550 7,547 1,506 0,199
NORDFONDO OBB.INT. 11,519 11,511 2,173 -0,026
OPTIMA OBBL. EURO GLOBAL 6,001 5,995 2,197 2,494
PRIM.BOND INT. 4,634 4,633 0,455 -4,650
RAS BOND FUND L 13,977 13,970 1,784 -0,505
RAS BOND FUND T 13,927 13,920 1,687 0,000
SAI OBBLIG. INTERN. 7,719 7,711 0,889 -1,127
SOFID SIM BOND 6,505 6,504 1,356 0,154
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,689 10,675 1,722 -0,623
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,625 10,611 1,665 -0,849
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,980 4,974 1,840 0,545
ZETA BOND 13,476 13,464 1,209 -1,340

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 6,044 6,039 3,087 3,564
ARCA CORPORATE BT 5,022 5,021 0,581 0,000
BIPIELLE H.COR.BOND 4,472 4,469 2,663 3,089
BPU PRUM.OBB.GL.CORP 5,785 5,779 3,916 4,763
ZENIT BOND 6,618 6,612 2,493 -1,342

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU PRUM.OBB.GL. A/R 6,597 6,590 6,198 11,492
MC GES. FDF H.Y. 5,904 5,903 5,542 5,504

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,269 4,259 0,684 -2,579
CAPITALG. BOND YEN 5,000 4,986 -0,140 -2,458
DUCATO FIX YEN 4,355 4,347 1,138 -0,389
EUROM. YEN BOND 7,983 7,962 0,176 -2,777
SANPAOLO BONDS YEN 5,485 5,475 0,957 -0,670

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 10,149 10,132 7,374 8,557
AUREO ALTO REND. 6,577 6,570 5,401 2,862
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,453 7,443 6,548 4,913
BNL OBBL EMERGENTI 17,129 17,127 6,259 5,118
CAPITALG. BOND EM 7,168 7,157 5,489 -0,264
CLUB B BOND EUR 5,967 5,965 3,271 6,193
CLUB B BOND USD 5,259 5,249 5,900 0,382
DUCATO FIX EMERG. 10,391 10,377 6,367 6,717
DWS OBBL. EMERG. 5,304 5,300 5,280 0,341
EFFE OB. PAESI EMERG 5,787 5,784 4,383 3,358
EPTA HIGH YIELD 5,872 5,880 4,447 -1,855
F&F EMERG. MKT. BOND 7,821 7,814 5,646 0,812
GESTIELLE E.MKTS BND 7,466 7,451 7,548 0,756
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,502 9,502 7,708 1,734
NEXTRA BONDEM.VCOP. 8,625 8,610 7,759 8,559
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,532 6,533 5,474 3,322
OPTIMA OBB. EM. MARKET 5,775 5,780 4,981 0,400
PIXEL EMERG. MKTS DEBT 16,088 16,060 7,872 0,324
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,936 4,935 4,843 -0,544
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,915 4,914 4,753 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 8,180 8,148 7,589 6,677
UNICREDIT-O.M.EMER-B 8,105 8,074 7,650 6,561
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,690 5,683 5,605 5,351

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,363 15,356 0,761 1,500
ANIMA CONVERTIBILE 5,389 5,385 0,447 3,734
AUREO GESTIOBB 9,036 9,024 1,917 0,983
AZIMUT FLOATING RATE 6,868 6,868 0,234 0,792
AZIMUT TREND TASSI 7,939 7,936 0,749 1,224
BN REDDITO 6,090 6,089 0,459 1,394
BNL BUSS.FDF G H Y 4,804 4,805 3,401 2,126
BNL STRAT. LIQ. PIU' 9,159 9,159 0,351 1,204
BPU PRUM.OBBLIG.USD 4,345 4,352 2,622 -3,466
DUCATO FIX CONV. 7,736 7,736 0,298 1,509
EUROM. EUROPE BOND 5,982 5,978 1,666 3,316
EUROM. RISK BOND 5,619 5,612 4,871 5,462
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,895 5,890 4,521 5,683
FINECO AM PROF.CONS. 5,718 5,713 0,900 1,096
FS SH.TERM OPTIM. 5,164 5,165 0,604 0,997
GAM IT.BND.SEL.FD 5,219 5,221 1,183 2,394
GENERALI CONV. B. EUROPA 5,017 5,023 -0,476 -0,080
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,045 6,050 -0,050 1,614
MGRECIAOBB 6,685 6,679 1,797 1,843
NORDFONDO OBB.CONV. 4,904 4,910 -0,264 -0,305
PIXEL GLOBAL BOND 13,999 13,983 1,516 -0,976
RAS CEDOLA L 6,226 6,222 1,353 2,225
RAS CEDOLA T 6,200 6,196 1,260 0,000
RAS SPREAD FUND L 5,483 5,472 3,472 6,507
RAS SPREAD FUND T 5,454 5,443 3,354 0,000
RISPARMIO IT.REDDITO 12,438 12,432 2,110 2,154
SANPAOLO BONDS FSV 6,187 6,187 0,520 3,704
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,561 7,560 -0,079 -1,818
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,411 6,404 4,465 7,495
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,365 6,362 1,742 1,531
SANPAOLO OB. ETICO 5,473 5,469 1,956 3,174
SANPAOLO VEGA COUPON 6,049 6,047 1,065 1,935
SOLIDITAS 5,126 5,123 1,005 2,806
VASCO DE GAMA 10,850 10,840 3,837 3,596

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,515 5,515 0,639 1,565
ALLEANZA OBBL. 5,437 5,433 1,874 3,534
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,510 7,506 1,720 4,146
ANIMA FONDIMPIEGO 16,955 16,945 0,737 2,071
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,238 7,233 1,786 3,800
AZIMUT C PRU 5,085 5,082 0,534 0,000
AZIMUT SOLIDITY 7,128 7,125 0,550 2,003
BANCOPOSTA INV PR90 5,002 5,002 0,080 0,000
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,110 5,108 1,068 0,000
BIM GLOBAL CONV. 4,972 4,977 -0,020 0,750
BIPIELLE F.80/20 8,884 8,879 1,196 2,033
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 10,040 10,040 0,672 2,095
BIPIELLE PROFILO 1 4,690 4,688 1,012 -0,340
BIPIEMME PLUS 5,334 5,332 1,349 2,794
BIPIEMME SFORZESCO 8,372 8,370 1,614 3,142

BNL PER TELETHON 4,983 4,983 1,404 1,342
BPU PRUM.PRTF.PRUD. 5,188 5,188 1,388 2,126
CARIPA PIU' 5,028 5,027 0,419 0,000
CARIPA PRD 2 5,010 5,010 0,040 0,000
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,041 5,042 0,000 0,000
DWS BIL. 0-20 5,366 5,365 1,284 2,248
EFFE LIN. PRUDENTE 4,704 4,694 0,706 2,752
EPSILON LIMITED RISK 5,384 5,382 1,470 2,787
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,458 5,457 1,093 2,363
EPTA PROT 95 5,078 5,079 0,217 0,000
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,159 5,155 1,316 3,036
EUROCONSULT OBBL.MI 6,205 6,205 1,108 1,939
FINECO AM PROF.PRUD. 5,627 5,620 1,570 2,514
FINECO AM VALORE PR95 5,307 5,306 0,473 1,745
FINECO IMPIEGO 6,250 6,244 2,712 4,848
GENERALI CASH 5,882 5,877 1,554 3,941
GEO GL.CONV.BOND 5,091 5,091 0,315 1,495
GESTIELLE GL.ASS.1 7,988 7,984 1,024 2,292
GESTIELLE OBBL. MISTO 9,814 9,808 1,636 2,432
GRIFOBOND 7,026 7,020 0,214 2,256
GRIFOREND 7,577 7,571 0,986 2,850
INTESA BOUQUET 2 PROF CONS 5,015 5,015 0,000 0,000
INTESA BOUQUET PROF. CONS. 5,043 5,042 0,438 0,000
INTESA CC PROT.DINAMICA 5,002 5,002 0,000 0,000
LEONARDO 80/20 5,342 5,341 0,584 2,553
NEXTAM P.OBBL.MI 5,363 5,360 1,170 3,294
NEXTRA EQUILIBRIO 7,028 7,027 0,818 0,271
NEXTRA RENDITA 6,183 6,187 -0,194 0,930
NEXTRA SR EQUITY 10 5,168 5,171 0,447 1,692
NEXTRA SR EQUITY 20 5,275 5,279 0,361 2,189
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,725 5,724 1,669 2,783
PRIM.OBB.MISTO 5,050 5,051 1,345 2,956
RAS LONGTERM B. F. L 5,879 5,875 1,170 1,818
RAS LONGTERM B. F. T 5,858 5,854 1,105 0,000
SANPAOLO ETICO VENSER 5,061 5,061 0,897 0,000
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,889 7,888 1,362 3,043
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,839 7,839 1,292 2,807
VEG SIN MOD 5,000 5,000 0,000 0,000
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,246 5,245 0,287 1,844
VITAMIN SHORT TERM 5,221 5,220 1,045 2,857
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,133 7,130 1,755 0,267

OB. FLESSIBILI
ARTIGIANCASSA OBBL. INTERN. 4,936 4,935 0,000 0,000
BIPIEMME PREMIUM 5,724 5,717 2,160 2,599
BIPIEMME RISPARMIO 7,782 7,779 1,368 2,449
BNL OBBLIGAZIONI FLESSIBILE 7,797 7,797 0,000 0,000
BPM RISP CED 5,171 5,169 1,273 3,029
CA-AM MIDA DINAMIC 5,084 5,085 0,296 1,376
CAPITALG. B.EUROPA 9,045 9,044 0,589 1,698
CONSULTINVEST H YIE. 4,993 4,991 1,566 1,484
CONSULTINVEST REDDIT 6,921 6,920 0,992 0,904
DUCATO FIX RENDITA 18,107 18,100 2,265 2,639
FINECO AM BOND TR 7,127 7,125 0,267 -0,112
GENERALI INST.BOND 5,079 5,077 0,734 1,842
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,758 5,758 0,541 2,038
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,667 5,667 0,461 1,833
GEST CPI TRO 5,006 5,004 0,000 0,000
RIT REALI 5,000 5,000 0,000 0,000
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,080 8,075 0,975 -0,676

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,741 5,741 0,561 2,044
ARCA BT 7,879 7,879 0,344 1,233
ARCA BT-TESORERIA 5,114 5,114 0,412 1,549
AUREO LIQUIDITÀ 5,127 5,127 0,372 1,485
AZIMUT GARANZIA 11,267 11,266 0,329 1,231
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,302 7,302 0,371 1,403
BNL CASH 19,953 19,952 0,352 1,217
BNL LIQUIDITÀ EURO 5,387 5,386 0,261 0,918
BPU PRUM. LIQUIDITA' 5,058 5,058 0,357 0,000
CA-AM MIDA MONETAR. 11,051 11,051 0,382 1,107
CAPITALG. LIQUID. 6,519 6,518 0,385 1,463
DUCATO FIX LIQU. 6,028 6,028 0,450 1,687
DUCATO FIX MONET 7,646 7,646 0,407 1,433
DWS LIQUIDITA' 6,691 6,690 0,360 1,302
DWS CRESCITA RISP. 7,406 7,406 0,271 0,995
DWS TESOR. IMPRESE 7,485 7,485 0,362 1,423
EFFE LIQ. AREA EURO 6,072 6,071 0,364 1,251
EPTAMONEY B 12,664 12,664 0,261 1,142
EPTAMONEY A 12,683 12,683 0,285 1,237
EPTAMONEY C 12,746 12,745 0,362 1,537
EUGANEO 6,655 6,655 0,226 0,910
EUROM. TESORERIA 10,187 10,186 0,365 1,262
FIDEURAM MONETA 13,295 13,294 0,302 1,080
FINECO AM CASH 5,628 5,628 0,303 1,187
FINECO AM LIQUIDITA' 5,548 5,547 0,434 1,705
FONDERSEL CASH 8,189 8,189 0,392 1,437
GENERALI LIQUIDITÀ 5,915 5,915 0,390 1,354
GEO GL. DIV.STRATEGY 4,992 4,992 0,000 0,000
GESTIELLE CASH EURO 6,406 6,406 0,408 1,489
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,216 5,215 0,424 1,459
NEXTRA TESORERIA 6,884 6,883 0,364 1,355
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,559 5,558 0,343 1,349
OPTIMA MONEY 5,557 5,557 0,325 1,147
PERSEO MONETARIO 6,699 6,699 0,314 1,193
PIXEL EUROCASH 5,986 5,985 0,352 1,303
RAS LIQUIDITA' A 5,016 5,016 0,320 0,000
RAS LIQUIDITA' B 5,024 5,024 0,000 0,000
RISPARMIO IT.MON. 5,430 5,430 0,406 1,354
SAI LIQUIDITA' 10,292 10,292 0,537 1,770
SANPAOLO LIQ.CL B 6,706 6,706 0,299 1,314
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,648 6,648 0,226 1,049
UNICREDIT-LIQ-A 7,531 7,530 0,427 1,469
UNICREDIT-LIQ-B 7,483 7,482 0,376 1,245
VEGAGEST MONETARIO 5,332 5,331 0,395 1,523

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
BNL LIQUIDITÀ DOLLARO 4,751 4,764 0,000 0,000
COLUMBUS INT. BOND 7,357 7,377 -1,434 -7,038

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 4,812 4,813 -0,722 0,000
ABIS FLESSIBILE 5,150 5,150 0,292 -3,013
AGORA FLEX 5,451 5,452 -0,201 0,350
ALARICO RE 4,196 4,192 0,914 5,613
ANIMA FONDATTIVO 12,809 12,809 -0,451 3,432
AUREO FLESSIBILE 4,895 4,904 0,679 5,246
AZIMUT TREND 18,682 18,742 2,289 7,677
AZIMUT TREND I 14,443 14,483 -0,912 8,106
BIM FLESSIBILE 4,010 4,011 0,100 0,526
BIPIELLE F.FREE 3,855 3,856 -1,733 -0,104
BIPIEMME TREND 2,862 2,867 -1,140 0,562
BIVER OBIETTIVO RENDIMENTO 5,012 5,012 0,100 0,000
BNL FLESSIBILE 19,341 19,339 0,228 6,298
BNL STRATEGIA REND. 5,348 5,347 0,000 0,000
CA-AM MIDA OPPORT 5,058 5,058 -0,531 0,437
CAPITALG. RED.PIU' 6,377 6,376 0,552 1,367
CAPITALG. RISK 6,500 6,505 -6,649 -8,360
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,135 5,134 0,000 0,000
CLUB IT.OPP. 4,784 4,797 0,441 7,481
DUCATO ETICO CIVITA 4,432 4,432 0,476 2,831
DUCATO FLEX 100 9,961 9,969 -0,420 0,545
DUCATO FLEX 30 16,207 16,208 0,721 0,328
DUCATO FLEX 60 5,046 5,048 0,179 0,079
DUCATO STRATEGY 4,106 4,103 -0,412 1,785
DWS HIGH RISK 6,351 6,346 -1,885 -1,183
DWS TREND 3,821 3,815 -0,908 0,368
ETRA DINAMICO GLOB. 9,943 9,935 0,526 0,343
EUROM. STRATEGIC 4,029 4,033 -0,248 4,001
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,076 5,074 0,475 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,116 5,113 0,728 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,208 5,205 1,048 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,302 5,298 1,377 0,000
FORMULA 1 BALANCED 6,227 6,228 0,484 1,915
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,224 6,223 0,679 2,251
FORMULA 1 HIGH RISK 5,833 5,834 0,223 2,893
FORMULA 1 LOW RISK 6,174 6,173 0,669 2,371
FORMULA 1 RISK 5,824 5,825 0,448 2,319
FS AGGRESSIVE 5,680 5,674 -1,730 1,737
FS GLOBAL THEME 3,888 3,886 -2,065 -0,993
FS TREND GBL.OPP. 3,906 3,899 -0,560 -3,077
GENERALI INST.EQUITY 5,159 5,175 1,635 5,429
GENERALI MEDIUM RISK 5,132 5,131 -0,039 2,374
GENERALI RISK 5,195 5,195 -0,859 3,817
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,673 4,673 0,236 6,983
GESTIELLE FLESSIBILE 11,407 11,409 -0,131 0,132
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,999 4,998 0,523 7,137
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,291 5,290 -1,177 2,898
GESTNORD ASSET ALL 5,109 5,115 -0,117 3,547
GRIFOPLUS 5,211 5,220 -0,420 0,000
INTESA PREMIUM 5,016 5,014 0,000 0,000
INTRA FLESSIBILE 5,030 5,032 0,000 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,510 5,511 0,639 2,094
KAIROS PAR. INCOME 5,909 5,906 1,251 3,304
KAIROS PARTNERS FUND 5,223 5,229 0,327 10,376
LEONARDO FLEX 2,138 2,140 0,423 5,061
M.GESTION TREND GLOBAL 4,897 4,891 -0,891 0,000
MC GEST. FDF FLEX B. 5,768 5,752 0,874 5,796
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,406 7,405 -0,108 0,913
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,426 5,425 0,370 1,269
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,964 4,960 0,567 2,077
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,379 4,374 0,206 2,027
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,744 3,732 -0,558 2,688
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,182 5,159 -1,744 0,446
NEXTRA TOP APPROACH 5,515 5,514 -0,181 2,395
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,329 5,329 -2,202 -0,318
NEXTRA TREND 2,899 2,898 -3,238 -2,653
PARITALIA ORCHESTRA 66,819 66,491 -1,774 -1,829
PRIM.TRADING FL.G 4,594 4,588 -3,427 -2,338
PROFILO BEST F. 5,246 5,239 -0,907 2,461
RAS OPPORT. L 4,704 4,706 0,320 1,554
RAS OPPORT. T 4,688 4,690 0,235 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,332 6,332 0,748 2,709
SANPAOLO HIGH RISK 4,016 4,016 0,275 -0,913
TANK FLESSIBILE 5,016 5,019 0,000 0,000
UNICREDIT-OPP-A 4,048 4,045 -1,389 3,344
UNICREDIT-OPP-B 3,992 3,988 -1,747 2,913
VEGAGEST FLESSIB. 5,728 5,733 -0,139 2,031
ZENIT TARGET 6,066 6,070 0,731 1,320

B INTESA TV IAPC 97,580 97,510
B INTESA/06 EURI 98,610 98,410
B INTESA/08 BASK 96,180 96,190
B INTESA/08 GOAL 95,140 95,150
B INTESA/08 IT03 100,570 100,550
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,670 100,660
BEI /19 EU. ST. B. 80,120 80,350
BEI 96/16 ZC 59,190 58,940
BEI 97/04 4,75% 108,500 108,500
BEI 97/17 ZC 43,800 43,720
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 100,930 101,270
BEI 99/14 CMS LINKED 103,630 103,640
BEI 99/29 FIXED 83,500 83,240
BERS /18 LIFE 88,590 87,510
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 95,210 94,830
BNL /05 DJ EURO STOXX 50 FLOORED 110,240 110,100
BNL/05 DOP CEN 5 98,100 98,050
BNL/06 BIS OICR 96,040 96,030
BNL/06 HIMALAYA 94,870 94,500
BNL/07 VAL PURO 100,570 100,620
BNL/08 FLASH 104,620 104,600
BPU 00/08 TV EUR 99,980 99,980
BPU 99/06 TV EUR 99,790 99,780
CAPIT/06 C GEN03 108,320 108,360
CAPIT/08 I BIM 99,650 99,230

CAPIT/08 III BIM 98,060 97,670
CAPITALIA /09 SUB 100,620 100,630
CAPITALIA 08 261 ZC 88,270 88,380
CENTROB /14 RF 100,630 100,590
CENTROB /15 RFC 100,440 100,510
CENTROB /18 RFC 89,220 89,150
CENTROB /18 ZC 51,280 51,280
CENTROB /19 SDEB 77,940 78,780
CENTROB 96/06 ZC 94,780 94,350
COMIT /08 TV 2 99,410 99,410
COMIT 97/27 ZC 28,400 28,120
COMIT 98/08 SUB TV 99,410 99,370
COMIT 98/28 ZC 27,090 27,100
COSTA CR /05 TV 99,920 99,720
CREDEM/05DC AP02 98,750 98,670
CREDEM/05DC MG02 102,050 101,520
CREDEM/08 CONCER 99,780 99,540
CREDIOP /19 FLOAT1 86,250 85,980
CREDIOP /24 ST DW2 69,930 70,230
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 93,160 92,880
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 89,300 89,300
EFIBANCA /14 REV FLOAT 100,230 100,260
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 104,450 104,740
FIAT STEP UP/11 93,760 93,510
FINECO/16 REV FL 101,540 101,510

IADB 98/18 RFC 94,540 94,380
IMI 96/06 2 7,1% 108,820 108,690
INTBCI 02/07 MIX 99,420 99,320
MED CENT/05 DJEU 106,610 106,500
MED CENT/09 CONS 102,770 102,400
MED LOM /05 18 106,290 106,230
MED LOM /18 RF C 75 89,960 90,000
MED LOM /19 1 SD 86,350 86,400
MED LOM /19 3 RFC 83,460 83,590
MED LOM /19 37 86,110 86,010
MED TOSC/06 IND 98,960 98,940
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 99,460 99,330
MEDIO CEN 14 STEP DOWN ZC 88,960 89,910
MEDIO CEN 18 FLOOR TOP SIDE 89,400 89,260
MEDIO CEN 18 STEP DOWN 83,200 83,130
MEDIO CEN 19 STEP DOWN ZC 78,840 78,490
MEDIO/05 D SET02 113,130 112,980
MEDIO/06 DUAL CB 103,360 103,300
MEDIO/06 TRI OPZ 103,450 103,140
MEDIO/07 V PURO 102,150 102,290
MEDIO/13 REND PR 98,530 98,980
MEDIO/14 V REALE 99,540 99,590
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,370 100,410
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,420 100,350
MEDIOB /06 DJ ES 94,700 95,490

MEDIOB /08 RUSSIA 87,070 86,990
MEDIOB 96/06 ZC 95,280 95,250
MEDIOB 96/11 ZC 74,950 74,720
MEDIOB 97/07 IND 100,940 100,850
MEDIOB 98/08 TT 100,090 100,140
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 100,300 101,010
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 101,060 101,120
MPASCHI /05 43 TF 102,180 102,190
P COM IND/07 MC 97,510 97,350
P LODI PREST SUB 99,310 99,400
P LODI/04 IND DC 99,480 99,400
P LODI/06 IND DC 100,280 99,780
P LODI/07 MIX2 97,450 97,360
POBB05 BLEAS IND 98,890 98,680
POP LODI/06 IND 98,530 98,390
REP GRECA 97/04 100,850 100,890
SPAOLO /05 CONC 97,810 97,750
SPAOLO /05 I BON 18 98,590 98,400
SPAOLO /13 ST DOWN 98,990 98,510
SPAOLO /19 SW EURO 96,300 96,320
SPAOLO 97/07 114 ZC 93,010 92,800
SPAOLO 97/22 115 ZC 40,740 40,350
SPAOLO/08 S L 30 105,800 105,530
UNICR/10 IND 94,340 94,390
UNICR/10 S-U 108,980 108,740

BTP AG 01/11 108,830 108,800

BTP AG 02/17 108,670 108,580

BTP AG 03/13 101,270 101,280

BTP AG 03/34 102,010 101,950

BTP AG 04/14 100,600 100,580

BTP AP 04/09 98,500 98,500

BTP AP 95/05 103,990 104,120

BTP DC 00/05 103,440 103,470

BTP DC 93/23 149,000 149,000

BTP FB 01/12 107,190 107,160

BTP FB 02/13 105,260 105,200

BTP FB 02/33 113,970 113,810

BTP FB 03/06 100,420 100,400

BTP FB 03/19 97,570 97,530

BTP FB 04/15 100,210 100,240

BTP FB 04/20 99,540 99,540

BTP FB 96/06 109,350 109,380

BTP FB 97/07 109,030 109,040

BTP GE 03/08 101,430 101,430

BTP GE 04/07 99,990 99,980

BTP GE 95/05 101,660 101,740

BTP GN 04/07 100,340 100,330

BTP LG 00/05 101,930 101,940

BTP LG 02/05 101,410 101,410

BTP LG 96/06 110,610 110,560

BTP LG 97/07 110,220 110,250

BTP MG 02/05 101,480 101,500

BTP MG 03/06 100,380 100,360

BTP MG 98/08 106,370 106,370

BTP MG 98/09 104,830 104,810

BTP MG 99/31 117,400 117,530

BTP MZ 01/06 103,310 103,310

BTP MZ 01/07 104,040 104,040

BTP MZ 02/05 100,840 100,850

BTP NV 01/11 96,200 96,590

BTP NV 93/23 155,360 155,570

BTP NV 96/06 110,290 110,300

BTP NV 96/26 134,440 134,240

BTP NV 97/07 108,900 108,930

BTP NV 97/27 124,220 123,990

BTP NV 98/29 106,210 106,150

BTP NV 99/09 103,660 103,630

BTP NV 99/10 110,020 110,060

BTP OT 01/04 100,060 100,070

BTP OT 02/07 105,910 105,890

BTP ST 02/05 101,160 101,170

BTP ST 03/06 100,230 100,230

BTP ST 03/08 102,060 101,990

BTP ST 03/08 101,070 101,090

BTP ST 14ind 101,680 101,610

BTP ST 95/05 107,520 107,570

CCT AG 00/07 100,660 100,650

CCT AG 02/09 100,900 100,900

CCT AP 01/08 100,720 100,720

CCT AP 02/09 100,840 100,840

CCT DC 03/10 100,900 100,900

CCT DC 99/06 100,500 100,500

CCT FB 03/10 100,920 100,920

CCT GE 96/06 100,630 100,850

CCT GE 97/07 101,190 101,250

CCT GE2 96/06 100,890 100,830

CCT GN 03/10 100,910 100,910

CCT LG 00/07 100,820 100,830

CCT LG 01/08 101,020 101,000

CCT LG 02/09 100,910 100,910

CCT LG 98/05 100,250 100,280

CCT LG E2/09 100,920 100,900

CCT MG 04/11 100,900 100,900

CCT MG 98/05 100,150 100,160

CCT MZ 99/06 100,360 100,360

CCT OT 02/09 100,860 100,870

CCT OT 98/05 100,240 100,240

CCT ST 01/08 100,800 100,810

CTZ AG 03/05 97,860 97,850

CTZ AP 03/05 98,700 98,680

CTZ AP 04/06 96,060 96,040

CTZ DC 03/04 99,430 99,410

CTZ LG 04/06 95,270 95,240
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Una Ferrari a metà per Jacques Villeneuve. Dopo l’accordo con Flavio
Briatore per gli ultimi tre gran premi della stagione in corso al volante
della Renault, il canadese ha infatti firmato per la Sauber per due anni,
quindi fino a tutto il 2006. E la Sauber, come noto, monta i propulsori di
Maranello. Ieri il campione del mondo 1997 ha comunque provato per la
prima volta a Silverstone l’ex monoposto di Jarno Trulli, riprendendo
“contatto” con i 900 e passa cavalli di una F1. Presenti al test (che
continuerà anche oggi) Flavio Briatore e i vertici della Renault. Dopo il
licenziamento dalla Renault, intanto, nemmeno Jarno Trulli dovrebbe
restare per troppo tempo fuori dal circus della Formula 1. Ieri, infatti,
l’abruzzese ha già provato il sedile della Toyota, con la quale correrà
nella stagione 2005. L’annuncio ufficiale dovrebbe arrivare nei prossimi
giorni anche se nell’ambiente non si esclude che il pilota di Tollo possa
debuttare con la Toyota già nel Gran Premio di Cina al posto del brasilia-
no Ricardo Zonta. lo.bas.

Il Como,nel girone A della serie C1
che diventa a 19 squadre; Ancona e
Viterbo entrambe nel girone B del-
la C2 che di squadre ne conterrà 20.
Queste le decisioni del direttivo del-
la lega di serie C per dare attuazione
alle decisioni della Figc per recupe-
rare le due squadre dopo l’accogli-
mento dei ricorsi da parte del Consi-
glio di Stato. Nel girone A della C1 il
Como domenica affronterà il Vitto-
ria, mentre sono rinviate a data da
destinarsi le prossime due partite
previste nei nuovi calendari stilati
per Ancona e Viterbo.

Luca De Carolis

ROMA La giornata di follia della Roma è
cominciata con l’ennesima bizza di Cassa-
no. Ieri mattina il giocatore ha lasciato il
ritiro della Roma a Trigoria, ufficialmente
«su autorizzazione della società e dell’allena-
tore, in quanto ha saputo che non sarebbe
stato inserito nella lista dei giocatori per la
partita di stasera (ieri sera, ndr) contro la
Dinamo Kiev», come recitava il comunica-

to del club. Ma la causa della “fuga” di
Cassano è stata in realtà una forte lite tra lui
e il tecnico Voeller, che durante l’allenamen-
to l’aveva rimproverato, invitandolo ad una
maggiore concentrazione. Il giocatore ha
risposto a muso duro e, dopo un rapido
scambio di battute, l’allenatore lo ha caccia-
to dal campo. Cassano, furibondo, non ha
aspettato neanche la fine della seduta, ab-
bandonando subito Trigoria. Da qui la cla-
morosa esclusione dall’esordio dei gialloros-
si in Champions League. Tre giorni dopo

l’espulsione contro la Fiorentina,
l’attaccante barese ne ha combinata
un’altra delle sue, mandando su tut-
te le furie i dirigenti. Il più arrabbia-
to ieri era il ds Baldini, che già do-
menica pomeriggio aveva censura-
to con durezza il giocatore («sten-
diamo un velo pietoso su quello
che ha fatto, è stato un gesto davvero scioc-
co»), preannunciando anche una multa da
parte della società. Mai arrivata: il presiden-
te Sensi fino a ieri aveva infatti spinto per
un trattamento morbido nei confronti del
giocatore. Ora però il club prenderà provve-
dimenti, anche se ieri i dirigenti hanno cer-
cato in tutti i modi di minimizzare l’accadu-
to. Ma è ormai evidente che Cassano sia
diventato (quasi) ingestibile. Il giocatore ha
cominciato a fare i capricci già all’inizio di
agosto, rinviando più volte la ripresa degli

allenamenti. Appena arrivato in ritiro ha
litigato con il secondo di Prandelli, Pin, e ha
poi avuto uno screzio anche con l’allenato-
re bresciano, pochi giorni prima che que-
st’ultimo si dimettesse. Nervosissimo, Cas-
sano è riuscito litigare anche con il vice di
Voeller, Sella. Poi il raptus di domenica e
l’episodio di ieri. Una lunga serie di intem-
peranze, alle quali la Roma non è riuscita a
porre freno, Adesso bisognerà ricucire il
rapporto con il giocatore, perché c’è un limi-
te a tutto: anche a Cassano.

Lo stadio Olimpico sarà sicuramente squalificato dall’Uefa.
In Europa c’è già il precedente (sempre con Frisk come
direttore di gara) della rissa che scoppiò al termine di
Roma-Galatasaray del 13 marzo 2002: one l’Uefa squalificò
per 3 turni Totti e Lima (poi ridotti a 2 e 1); 1 turno per
l’Olimpico (poi cancellato) ed una multa di 200.000 franchi
svizzeri (poi salita a 500.000). È del 21 marzo scorso, invece,
l’altro precedente di partita sospesa all’Olimpico. «Quello
che è successo all'Olimpico è una vergogna per lo sport
romano. A distanza di mesi dagli inauditi episodi del derby
dello scorso campionato sono accaduti fatti gravissimi che
offendono lo sport, che feriscono la città». Lo ha detto il
sindaco di Roma Walter Veltroni.

Villeneuve, test con la Renault e contratto con la Sauber
Il canadese ieri ha provato per Briatore, ma dal prossimo anno guiderà la vettura svizzera

A Trigoria il solito Cassano-show:
litiga con Voeller e lascia il ritiro

Massimo De Marzi

AMSTERDAM La Juve soffre, suda
ma conquista ad Amsterdam i pri-
mi tre punti della sua avventura in
Champions League. Capello, al de-
butto europeo sulla panchina bian-
conera, scaccia l’incubo Ajax grazie
ad un gran gol del ritrovato Pavel
Nedved (uscito nella ripresa per
una brutta botta al ginocchio) e alla
serata di vena di Buffon e Cannava-
ro, che hanno chiuso a doppia man-
data la saracinesca nel convulso fi-
nale.

L’Amsterdam Arena presenta la
veste delle grandi occasioni per l’ar-

rivo della Signora (per l’occasione)
in blu e il ritorno di Ibrahimovic,
che Capello schiera al fianco di Del
Piero. Lo svedese viene accolto con
calore dai vecchi tifosi, che liberano
un lungo applauso all’annuncio del
suo nome da parte dello speaker. In
campo, però, nessun regalo da par-
te degli ex compagni che partono a
razzo e, dopo appena 100 secondi,
sfiorano il vantaggio con la traversa
centrata da Sonck con una terrifi-
cante sventola di sinistro dalla di-
stanza. La risposta della Juve è affi-
data a capitan Del Piero (per lui 400
partite ufficiali con la maglia bianco-
nera) ma il portiere Stekelenburg è
attento.

Poco dopo Buffon prende un
rischio clamoroso saltando in drib-
bling Sonck, prima di spedire in tri-
buna per non correre altri rischi,
ma la spinta dei lancieri cala d’inten-
sità dopo il primo quarto d’ora e
Nedved ha una buona occasione
per sbloccare la situazione, vanifi-
cando in malo modo. Il Pallone
d’Oro si lamenta nei confronti del
signor Meier che gli sventola sotto
il naso il primo giallo della serata,
un cartellino per fortuna meno pe-
sante di quello rimediato (dallo stes-
so arbitro) nel maggio 2003 contro
il Real Madrid, che gli fece saltare la
finale di Manchester. Camoranesi,
assolutamente inconcludente nei

primi 25 minuti, si fa notare per
una conclusione che si spegne vici-
no all’esterno della rete, assai più
pericolosa la risposta dell’Ajax con
un diagonale di Mitea che impegna
Buffon. Nel finale del primo tempo
sale in cattedra Pavel Nedved: il fuo-
riclasse ceco si invola sulla sinistra
con un numero di classe e viene
fermato con le cattive da Oboday,
resta fuori campo quasi due minuti
per farsi curare, ma quando rientra
infila all’incrocio dei pali un ester-
no destro di rara precisione per il
vantaggio della Juve.

Il Pallone d’Oro e il suo control-
lore Oboday si scambiano colpi
proibiti e Nedved rischia persino

l’espulsione, ma quando riesce ad
accelerare sono dolori per la difesa
olandese.

Il problema è che nella ripresa a
viaggiare su alti ritmi sono soprat-
tutto i lancieri padroni di casa, che
spesso e volentieri “sfondano” sulla
sinistra, ma Pienaar e Van der
Vaart non sfruttano due ghiotte op-
portunità. Capello ricorre ai tre
cambi, inserendo Pessotto, Olivera
e Appiah per rafforzare la diga da-
vanti alla sua retroguardia.

Il lavoro non manca a Buffon,
nei minuti conclusivi c’è solo l'Ajax
in campo, ma il fortino eretto da
Cannavaro e compagnia resiste si-
no al triplice fischio di Meier.

12,30 Ciclismo, Vuelta: 12ª tappa Eurosport
13,00 Studio sport Italia1
14,00 Sport time SkySport1
15,55 C. Italia, Atalanta-Reggina RaiSportSat
16,25 Mountain bike, Rampilonga Rai3
18,20 Sportsera Rai2
18,50 C. Uefa, Metalurh-Lazio La 7
20,30 C. Uefa, Dukisa B.-Benfica SkySport1
21,30 Sfoghi di calcio Odeon Tv
22,30 Coppa Uefa, highlights Eurosport

Maurizio Colantoni

ROMA Quarantacinque minuti di cal-
ci e un attimo di follia. L’avventura
della Roma all’Olimpico, nella
Champions League tanto inseguita
nella scorsa stagione, nasce e muore
nello spazio di un tempo. Contro la
Dinamo Kiev i giallorossi danno il
peggio: in campo sono sotto di un
gol; Totti è appena stato ammonito
e Mexes espulso. Dopo aver fischia-
to la fine della prima frazione l’arbi-
tro svedese Frisk (lo stesso che arbi-
trò Roma-Galatasary del 13 marzo
2002 poi degenerato in rissa) si avvi-
cina al sottopassaggio quando viene
colpito in pieno volto da un oggetto
metallico (forse un accendino). La
scena è drammatica, Frisk sanguina
vistosamente, si piega su se stesso,
viene portato immediatamente negli
spogliatoi.

Nello stadio scende il gelo. Nes-
suno sa se il match riprenderà o ver-
rà sospeso. L’altoparlante ufficializ-
za l’accaduto e informa il resto dello
stadio di quanto accaduto a Frisk
che lascerà poi lo stadio per essere
visitato all’ospedale Santo Spirito. In-
tervengono gli agenti della Digos. In-
dagano nel tentativo di identificare
il «cecchino». Le immagini televisive
replicano il lancio da ogni angolazio-
ne. «Una trentina di metri di traietto-
ria» dirà poi un funzionario. L’area
da cui è partito l’oggetto potrebbe
essere addirittura la tribuna Vip
(una volta si diceva «d’onore»... ).
Ma anche i Vip sono ultras e non
tutti sanno mettere in funzione il
cervello prima di azionare le brac-
cia...

Il risentimento nei confronti di
Anders Frisk (41 anni, agente assicu-
rativo) si avverte ancora prima del-
l’inizio del match e le prime decisio-
ni arbitrali non fanno altro che ren-
dere lo svedese ancora più «impopo-
lare»... Il gol della Dinamo arriva al
29’ (Gavrancic su punizione). Gli
ucraini sembrano più in forma e cor-
rono il doppio. Per il controllo di
Totti, il tecnico Josef Szabo (ex attac-
cante della Dinamo, ex ct della nazio-
nale dal 1996 al 1999) predispone
una «gabbia». Il capitano della Ro-

ma subisce falli a ripetizione, siste-
matici, incassa calcioni. Totti reagi-
sce e pecca ancora una volta d’inge-
nuità: Frisk lo inquadra e dopo
un’entrata pericolosa gli sventola il
cartellino giallo.

Da quel momento tutto diventa
incontrollabile all’Olimpico. La Ro-
ma è molto nervosa in campo, ci si
mette anche il neo-acquisto francese
Mexes che, al termine del primo tem-
po, al fischio di chiusura dà un cal-
cione a Verpakovskis. Un intervento
stupido, da dilettante: segno del mo-
mento no della Roma. L'arbitro sve-
dese è lì a due passi, confortato dal
guardalinee, estrae il cartellino rosso
e manda sotto la doccia il francese.
Roma in dieci, panico all’Olimpico,
vola di tutto. E l’accendino coglie in
pieno Frisk. L’emorragia rende im-
possibile rivederlo in campo. Non
esistono più le minime condizioni
di sicurezza, triste replica del derby
Lazio-Roma del 21 marzo scorso (in-
terrotto per decisione di Adriano
Galliani quando si erano diffuse voci
della morte di un bambino investito
da un’auto della polizia). La gara vie-
ne sospesa, in attesa della decisione
della commissione disciplinare Uefa
che si annuncia durissima: dopo Ro-
ma-Galatasaray la società giallorossa
è «osservata speciale» e ci sono tutte
le aggravanti possibili.

È il segnale inequivocabile di
una società in difficoltà, in crisi di
nervi da tempo. La Roma, che va
incontro ad una squalifica pesantissi-
ma nelle coppe europee, deve anco-
ra risolvere problemi di natura eco-
nomica esplosi durante lo scorso
campionato e che ne hanno messo
in dubbio addirittura l’iscrizione.
Ma Franco Sensi, una volta riparato
il dissesto, aveva deciso di ricomin-
ciare con il progetto-Prandelli nau-
fragato dopo l’addio obbligato del
tecnico di Orzinuovi. Poi i dubbi
legati alla scelta di Rudi Voeller e le
continue intemperanze di Cassano.
Cose in fondo futili e senza troppa
importanza, di fronte all’
“aggressione” all’arbitro svedese. Do-
po il secondo annuncio dall’altopar-
lante la gente sfolla sbigottita: l’Olim-
pico giallorosso chiude all’Europa
nella maniera peggiore.

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

8 36 49 59 70 87 73
Montepremi € 5.680.382,82

Nessun 6 Jackpot € 22.129.254,57
Nessun 5+1 Jackpot € 17.711.384,21
Vincono con punti 5 € 66.828,04
Vincono con punti 4 € 526,44
Vincono con punti 3 € 13,53

ESTRAZIONE DEL LOTTO
BARI 36 3 17 51 48
CAGLIARI 46 76 28 22 29
FIRENZE 59 50 55 20 26
GENOVA 8 35 4 83 88
MILANO 8 70 24 79 80
NAPOLI 87 52 32 35 36
PALERMO 70 21 7 28 77
ROMA 49 33 71 63 1
TORINO 43 46 35 8 66
VENEZIA 73 15 1 6 48

Roma, un giorno di ordinaria follia
Nell’intervallo con la Dinamo un oggetto ferisce l’arbitro Frisk: squalifica in vista

ieri mattina

Ad Amsterdam i bianconeri si impongono grazie ad un gol del Pallone d’Oro. Grande accoglienza per l’ex Ibrahimovic dal pubblico dell’Ajax

La Juve soffre, un gioiello di Nedved vale tre punti

Sospesa la gara: il Kiev era avanti 1-0
Veltroni: «Un gesto che offende la città»

L’arbitro Frisk lascia il campo con la fronte sanguinante: un oggetto lanciato dalla tribuna d’onore dello stadio Olimpico l’ha appena colpito
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19/09 Domenica ore 21.00

“PER IL RINNOVAMENTO DELPAESE”. 

Oliviero Diliberto
Romano Prodi

modera Giovanni Floris

Festa de la Rinascita 
della SINISTRA

ore 21.00 22/09 Mercoledì 
“IL MITO DEL CHE E CUBA”.

Gianni Minà
Jacopo Venier

Juan Carlos Marsan 
coordina Fabrizio Casari

Ospite della serata 

Camillo Guevara(figlio del CHE)

ore 19.30 25/09 Sabato
“IN RICORDO DI TOM BENETOLLO

PER L’UNITÀ DELLA SINISTRA”.

Paolo Beni
Giuseppe Casadio 

Nuccio Jovine
Gianfranco Pagliarulo

coordina Maurizio Musolino
ore 20.00 26/09 Domenica

Incontro con 

Oliviero Diliberto

16/09 Giovedì ore 21.00

“TOGLIATTI, LA COSTITUZIONE 
E LA REPUBBLICA”.

Armando Cossutta
Ciriaco De Mita
Emanuele Macaluso
coordina G.Franco Pagliarulo

ore 21.00 23/09 Giovedì 
“L’ITALIA A PEZZI, LA DESTRA DEMOLISCE

LA COSTITUZIONE”.
Armando Cossutta

Nicola Mancino

modera Antonella RampinoROMA
13/26
settembre

2oo4
VILLA
Gordiani
Via Prenestina
info festa: 06.290452
06.290341 - 06.290289

17/09 Venerdì ore 21.00

“PER TORNARE A VINCERE, 
IL CENTRO SINISTRA 
E LE REGIONALI DEL 2005”.

Goffredo Bettini
Alessio D’Amato 
Enrico Gasbarra
coordina Marco Giovannelli

ore 19.30 23/09 Giovedì
“PER UNA SOCIETÀ DEI DIRITTI”. 

Luigi Cancrini 
Don Luigi Ciotti
Maura Cossutta

Avanti Popolo!

Durante la festa sarà possibile sottoscrivere in favore della Associazione Nazionale Partigiani d’Italia e firmare per il referendum abrogativo sulla fecondazione assistita.

20/09 Lunedi’ ore 19.30

SCUOLA E RICERCA SCIENTIFICA:
DUE PRIORITÀ PER ROMA
E  PER IL PAESE

Paolo Saracco 
Pino Sgobio 
coordina Francesco Polcaro



Dario Zonta

A pochi mesi dalla fortunata uscita americana, è
oggi in 800 sale italiane l'atteso secondo capitolo
di Spider-Man. A dirigerlo è sempre Sam Raimi,
intelligente regista di culto fino a ieri e da oggi
anche commerciale. Insieme al neozelandese Pe-
ter Jackson (che ha firmato la trilogia del Signore
degli anelli), Tim Burton (con Big Fish) e i fratelli
Coen (ma ultimamente sbiaditi), rappresenta
quella generazione di registi che sono riusciti a
lavorare con le major hollywoodiane senza abdica-
re alle loro fantasie e ossessioni. Spider-Man 2,
oltre a Raimi, conferma Tobey Maguire nella par-
te di Spidey e la rossa Kristen Dunst nel ruolo di
Mary Jane, ma introduce lo shakesperiano Alfred
Molina che interpreta il cattivo di turno, Doc Okc.
Lo slogan che ha fatto la fortuna di uno dei fumet-
ti più popolari della Marvel (creato da Steve Dik-
to su testi di Stan Lee nel 1962) recita: «un supere-
roe con i superproblemi». Nel primo Spider-Man,
Raimi ha applicato questo slogan dipingendo un
ragazzo qualunque designato dal caso ad essere
un supereroe. Un ragno geneticamente modifica-
to (ma nella versione originale, anni sessanta, era
radioattivo) lo morde accidentalmente trasmet-
tendogli doti aracnoidi e condannandolo alla soli-
tudine delle nuove responsabilità, coniate nell'al-
tro slogan: «Più grande è il potere, più grandi
sono le responsabilità». È in questa «morsa», tra
superproblemi e superesponsabilità, che l'Uomo
Ragno deve crescere, vivere e resistere. Un eroe
per caso, e controvoglia, le cui doti non lo aiutano
a «superare» i problemi normali, compresi quelli
d'amore per Mary Jane. Nella scena finale del
primo capitolo, di perfetta intonazione melò,
Parker volta le spalle all'amata Jane perché teme
che la sua nuova vita possa nuocerle.

Con gli stessi fili Raimi intesse in Spider-Man
2 una nuova ragnatela psicologica di cui preda e
vittima è lo stesso Spidey. Sono passati due anni
da quando ha lasciato Jane, ma Peter è sempre
più triste. La pensa, la vede nei cartelloni pubblici-
tari (Mary Jane ha intrapreso la carriera di attrice
a Broadway), ne è ossessionato. La sua attività di
custode aracnoide di New York ne risente. Spidey
cade in depressione e i suoi poteri, legati a doppio

filo con la sua psiche, diminuiscono. Ne ha dolo-
rosa percezione quando una notte perde l'aggan-
cio a un grattacielo, perché dai polsi non escono
più i fili della ragnatela, e cade rovinosamente a
terra. Lo si vede piegato in due tornare a casa a
piedi. La stessa cosa gli accade la notte successiva,
ma stavolta si trova in cima a un grattacielo e
decide di scendere più comodamente con l'ascen-
sore. L'immagine che lo vede in maschera accan-
to a uno stupito uomo d'affari è geniale. Insom-
ma Spider è depresso, ha problemi di soldi ed è
sempre più frustrato, vuole una vita normale e
amare la sua donna ideale. Mentre ciondola avvili-
to per la città, il Male incombe: è Doc Ock, uno
scienziato che si trasforma in uomo-macchina
dopo un esperimento nucleare non riuscito. Spi-
dey si trova, ancora una volta, a fare una scelta:
l'amore o le responsabilità, il bene pubblico o
l'interesse privato. Marie Jane o i grattacieli.

Le domande che (diminuite di spettacolari-
tà) attanagliano la vita dei comuni mortali. Spi-
dey è uno di noi con il «vizio» del travestitismo
notturno e qualche potere in più. Ama, soffre,
vive. Non è molto diverso dagli eroi o antieroi di
tanta letteratura classica e moderna. Non a caso è
stato definito il «Raskolnikov dei fumetti», il per-
sonaggio di Dostoevskij che in Delitto e castigo
misura le sue frustrazioni con l'ambizione dei
grandi che hanno fatto la storia. E così se il primo
capitolo di Spider-Man è ottocentesco perché ro-
manzo di formazione e melodramma, il secondo,
Spider-Man 2, è novecentesco perché romanzo
esistenzialista e storia d'amore. E la terza parte
come sarà? Raimi impone una progressione lette-
raria nel cuore del fumetto e del cinema main
stream, vince al botteghino e s'appropria definiti-
vamente del supereroe più «riformista» e umano
della storia del fumetto. Spider-Man è immagine
dell'America e della sua città emblema, New
York. Di essa ha bisogno come dei grattacieli per
volare. È povero, spesso disoccupato, si è dovuto
costruire un'immagine (vende le sue stesse foto al
«Daily»), è investito di un potere e di una respon-
sabilità, ne è consapevole, ma non fa il gradasso
(come Capitan America), ed è pure innamora-
to… È la faccia umana dell'America che vanta i
suoi supereroi. Se votasse, sarebbe democratico.

Ci sono due modi di «invecchiare» da rocker. C’è
quello di Patti Smith: viscerale, violento, urlato,
fedele a se stesso da quando qualcuno la descrive-
va come una poetessa in bilico tra «la Bibbia e
Rimbaud, tra catechismo e bohème». Poi c’è quel-
lo di Lou Reed, uno che ha bazzicato i bassifondi
newyorkesi dando vita alle più oscure, decadenti
e profonde ballate che il rock ricordi e che ora,
comodo nel suo stesso mito, fatica a reinterpreta-
re il vecchio repertorio, quasi non gli appartenes-
se più.
Due modi di vivere la musica e il rapporto col
proprio pubblico, come quello di qualche miglia-
io tra ragazzi e cinquantenni appassionati, che
giorni fa si era dato appuntamento a Fiuggi per il

doppio concerto dei due miti. Stessa generazione,
diverse attitudini: Patti ha il senso della «comu-
nanza», capisce lo scambio, vive dello scambio
con la sua gente. Messianica, come è sempre sta-
ta. Lou, individualista e intellettuale, distaccato e
disilluso, questo scambio non lo ha mai messo tra
le sue priorità, e dunque anche stavolta ci fa uno
scherzo. Pesca dal repertorio meno famoso, an-
nunciandolo in gran serenità mentre qualche bor-
bottio si alza nella folla comunque devota. Nei
primi cinquanta minuti, accompagnato solo da
un’altra chitarra rumorosa e ripetitiva e da un
basso (che si tramuta in contrabbasso elettrico
con tanto di archetto), sciorina con voce monocor-
de e assoli di chitarra scuri come la pece canzoni

quali Modern dance, Why do you talk, Guar-
dian angel (da The raven, il disco ispirato ad
Edgar Allan Poe), Dreamin, Jesus, Nobody but
you, Romeo had Juliette. Poi, nel piacere genera-
le, concede anche Ecstasy, Sweet Jane e un finale
con Satellite of love. Ma anche questi tre classici
risultano «morfinici», ostici, pesanti. Piacevoli
per chi considera Lou Reed l’ultimo tra i «cani
sciolti» del rock, uno che puo’ permettersi di tut-
to, un po’ meno per quelli che non dimenticano
che tra uno spettacolo teatrale d’avanguardia e
due «best of» usciti nel giro di soli due anni, Lou è
anche quello che ha dato il permesso per far
massacrare proprio Satellite of love da un mani-
polo di dj dance.

Patti invece, pur nella sua ereticità, risulta la più
confortante. In pace col proprio passato (e con la
bandiera della pace sul palco), lei è una donna
che vive il suo tempo e le sue tragedie, dedica una
canzone alle nostre «due Simone» prese in ostag-
gio in Iraq, si contorce e declama urlando i suoi
pezzi più famosi. Canzoni come Dancing barefo-
ot, Gloria, Because the night, accompagnata so-
lo dal marito alla chitarra. Insieme i due non
fanno niente, nonostante qualche voce che li vole-
va far duettare e così non è stato. Ma Patti Smith
tornerà in concerto ad ottobre, e con tanto di
band stavolta. Appuntamentop il 18 a Milano, il
19 a Bologna, il 23 a Bari, il 26 a Firenze, il 27 a
Roma.

Alberto Crespi

Tra i film in sala che
da domani sfideran-
no l´Uomo Ragno c´è
anche l´italiano Vento
di terra. È diretto da
Vincenzo Marra, se-
gnalatosi tre anni fa al-
la Settimana della cri-
tica di Venezia con
l´ottimo esordio Tor-
nando a casa: un film
di pescatori, parlato
in dialetto stretto, che
provocò inevitabili pa-
ragoni con il Luchino
Visconti di La terra
trema. Sì, Marra è un
consapevole erede del
neorealismo, questo
fiume carsico che non
finisce mai di scorrere
nell´inconscio del ci-
nema italiano: perio-
dicamente, nascono
registi che non solo
vogliono raccontare
la realtà, ma girano i
film DENTRO di es-
sa, con uno spirito in
cui la denuncia socia-
le si incrocia con la cu-
riosità del reporter.
Marra (che è anche
un ottimo documentarista) lavora con attori
non professionisti, costruisce con loro la storia,
gira esclusivamente in ambienti reali. Alla base
di Vento di terra c´è un paesaggio urbano - le
Vele di Secondigliano, periferia napoletana
estrema - e un volto, quello del giovane Vincen-
zo Pacilli che regala un´incredibile verità alla
storia del protagonista Enzo. Un ragazzo come
tanti, che vorrebbe avere un lavoro e una vita
tranquilla ma è costretto a inventarsi qualcosa
dopo la morte del padre. E sceglie la stessa via
che tanti ragazzi poveri del Sud hanno percor-

so prima di lui: entra nell´esercito e si ritrova
spedito in Kosovo, da dove tornerà gravemente
malato per colpa dell´uranio impoverito con il
quale è venuto a contatto.

Nell´ammirevole misura dei 90 minuti,
Marra mette in scena i «paesaggi» umani e
sociali che un emarginato di oggi si può trovare
a percorrere: la periferia degradata, la caserma
con i suoi soprusi, gli enigmi incomprensibili
di un dopoguerra lontano e assurdo. Lo fa sen-
za alcun compiacimento: il suo stile si è persino
prosciugato. Rispetto ai film «medi», quello di

Marra sembra un ar-
chitrave di film, un
progetto in cui tutti
gli orpelli sono stati
espunti. C´è una sce-
na in cui altri registi
avrebbero calcato sul
pedale del melodram-

ma, e che Marra gira con una distanza quasi
brechtiana: quella in cui Enzo spiega alla sua
ragazza che si debbono lasciare, perché lui non
ha lavoro e ha troppi pensieri. Vedendola a
Venezia (nella sezione Orizzonti), ci è venuta
in mente una durissima battuta del film/Leone
d´oro, Vera Drake, in cui un sottoproletario
inglese dice dei figli: «Se non puoi sfamarli,
non puoi nemmeno amarli». Il cinema a volte
sa andare alle radici, alle motivazioni ultime
delle cose. Quello di Marra è un cinema mate-
rialista: nel senso marxiano del termine.

Di fronte a film come
L´amore ritrovato la
domanda che emerge,
insopprimibile, è un gi-
gantesco «perché?».
Perché si ritiene inte-
ressante, nell´anno di
grazia 2004, portare al
cinema un racconto di «amour fou» ambientato
da Carlo Cassola negli anni ´30? E perché un
regista di talento come Carlo Mazzacurati, che
pure ha dimostrato di saper raccontare l´Italia di
oggi in film come Notte italiana e La lingua del
santo, si dedica a un´esangue ricostruzione
d´epoca che fa tanto «buona televisione»? Non
abbiamo risposte, ahinoi. Possiamo solo dirvi
che il film è reduce da Venezia e non è certo fra i
più indimenticabili della Mostra da poco conclu-
sa. Una Mostra nella quale il cinema italiano ha
dato segni di vitalità, di capacità di scavo nel reale

(si veda il film di Marra, del quale parliamo ac-
canto). Mazzacurati, invece, si è rifugiato in un
esercizio di bella calligrafia. Lo diciamo senza la
minima ironia, perché la calligrafia del regista
padovano rimane splendida, una delle migliori
in circolazione: si vede anche qui, da ogni sequen-
za, dal modo morbido e insinuante di muovere
la macchina da presa e di costruire le inquadratu-
re. Solo che le inquadrature, per quanto belle,
non diventano racconto: rimangono raccontino.

La storia è quella di un uomo per bene che
impazzisce per una ragazza «per male» - almeno

secondo gli standard
degli anni ´30. Giovan-
ni è un impiegato di
banca, con moglie e fi-
gli, che ritrova in una
cittadina del litorale to-
scano una ragazza, Ma-
ria, con la quale ha avu-
to una storiella di pu-
ro sesso qualche anno
prima. Vederla e desi-
derarla di nuovo, è
tutt´uno. Apparente-
mente, Maria è una
«facile» - sempre per
gli anni ´30... Infatti,
l´attrazione sessuale è
ancora tutta lì, con un
piccolo risvolto al qua-
le Giovanni non ha mi-
nimamente pensato:
Maria lo ama, forse lo
amava già allora quan-
do era bionda e (paro-
le sue) «scema», sicura-
mente lo ama ora che
è diventata più grande
e più segnata dalla vi-
ta. Il problema è che
Giovanni è veramente
un verme, e forse que-
sto era l´aspetto della
trama sul quale si dove-
va puntare di più: ma
era impossibile farlo
con un attore come

Stefano Accorsi, che sprizza simpatia da tutti i
pori ed è poco credibile sia come travet degli
anni ´30, sia come porco maschio sciovinista.

L´amore ritrovato soffre di questa scelta di
casting, e dell´inerzia di una sceneggiatura che si
trascina stancamente dagli anni ´30 fino alla pri-
mavera del ´45, risolvendo la guerra in
un´ingombrante ellissi dalla quale Giovanni tor-
na ben poco cambiato. Maya Sansa e Marco Mes-
seri sono più a loro agio nei panni d´epoca, ma
non salvano la baracca.

al.c.

MENO MALE CHE PATTI SMITH SALVA LA SERATA PERCHÉ LOU REED FA PROPRIO L’ORSO
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È depresso, pensa alla ex, non ha soldi né
voglia di fare il supereroe, ma a New York i
cattivi non si fermano e l’Uomo ragno deve

scegliere tra l’amore e il bene pubblico
«Spider-man 2» è la storia di uno «quasi»
come noi, diverte e plana oggi in 800 sale

I «PASTORI» DI RIONDINO E BOLLANI
OGGI ALLA FESTA DELL’UNITÀ
Alla Festa nazionale dell’Unità di
Genova, oggi alle 21,15 nella sala
Magic Mirrors, David Riondino e
Stefano Bollani presentano il loro
Presepe vivente e cantante,. Lo
spettacolo dell’attore, comico,
cantante e autore e del pianista jazz
toscani è tratto da Cantata dei pastori
immobili, un cofanetto con libro e cd
in uscita in questi giorni per Donzelli
Editore. È una sorta di piccola
«opera», con le voci di Paolo
Benveniù, Monica Demuru, Petra
Magoni e Mauro Mengali, coordinati
dalla voce narrante di Riondino e
coadiuvate dalle musiche che
incrociano jazz e musical di Bollani.

Soffia un duro «Vento di terra»
nell’ottimo film di Marra

Silvia Boschero

Mazzacurati è bravo ma si perde
con il suo «Amore ritrovato»

Una scena di
«Spider-Man 2» e,
sotto, Vincenzo
Pacilli in «Vento di
terra»

Sotto
Stefano Accorsi e

Maya Sansa in
«L’amore ritrovato»
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Nord: irregolarmente nuvoloso con possibilità di rovesci o
isolati temporali sui rilievi; poco nuvoloso altrove. Centro e
Sardegna: molto nuvoloso con precipitazioni a carattere di
rovescio o temporale sulle regioni adriatiche. Sud e Sicilia:
molto nuvoloso o coperto sulle regioni tirreniche e Molise,
ove saranno possibili rovesci sparsi o temporali.

Nord: molto nuvoloso con precipitazioni a carattere di
rovescio o temporale, localmente di forte intensità. Cen-
tro e Sardegna: molto nuvoloso o coperto con rovesci
temporaleschi su tutta l' area peninsulare. Sud e Sicilia:
parzialmente nuvoloso su Campania, Molise e nord
Puglia; poco nuvoloso altrove.

Un vasto sistema nuvoloso esteso dall' Africa nord-occidentale all' Europa
nord-orientale interessa le regioni centro-settentrionali italiane e nelle prossime ore
la sua parte più meridionale isolerà il suo centro d' azione sul mar Ligure.

BOLZANO 15 21 VERONA 16 22 AOSTA 14 22

TRIESTE 22 23 VENEZIA 17 22 MILANO 18 23

TORINO 16 21 CUNEO 14 18 MONDOVÌ 20 20

GENOVA 19 23 BOLOGNA 17 22 IMPERIA 18 23

FIRENZE 18 22 PISA 20 22 ANCONA 21 22

PERUGIA 19 18 PESCARA 20 25 L’AQUILA 17 23

ROMA 24 24 CAMPOBASSO 18 26 BARI 17 29

NAPOLI 19 29 POTENZA 19 29 S. M. DI LEUCA 22 25

R. CALABRIA 22 28 PALERMO 24 30 MESSINA 22 29

CATANIA 19 35 CAGLIARI 21 31 ALGHERO 19 28

HELSINKI 12 16 OSLO 8 16 STOCCOLMA 10 17

COPENAGHEN 13 18 MOSCA 10 20 BERLINO 13 24

VARSAVIA 14 26 LONDRA 9 19 BRUXELLES 12 20

BONN 11 21 FRANCOFORTE 11 21 PARIGI 10 22

VIENNA 17 27 MONACO 14 26 ZURIGO 13 20

GINEVRA 13 21 BELGRADO 14 27 PRAGA 14 27

BARCELLONA 19 27 ISTANBUL 14 25 MADRID 14 27

LISBONA 15 25 ATENE 16 30 AMSTERDAM 11 19

ALGERI 21 35 MALTA 24 28 BUCAREST 11 29
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Maria Serena Palieri

«D
elusi», «interdetti», «sgomen-
ti» di fronte a un ministro che
sembra «non possedere le cate-

gorie elementari». Con questi tre aggettivi
Federico Motta, patron dell’omonima casa
editrice specializzata in testi scolastici e d’ar-
te, definisce la reazione dei nostri industriali
del libro all’intervento del ministro Giuliano
Urbani agli Stati Generali dell’editoria orga-
nizzati dall’Aie a Roma nel Complesso di
San Michele a Ripa. Motta ricorre al pluralis
maiestatis perché, spiega, parla nei panni di
presidente dell’Associazione Editori Italiani:
e questo significa che quei tre aggettivi -
pietre, se letti nel contesto del linguaggio in
genere felpato dell’associazione di categoria
- non sono voce dal suo sen fuggita, ma sono
condivisi dalla platea. D’altronde in apertura
di questa seconda e conclusiva giornata Fer-
ruccio De Bortoli, amministratore delegato
di Rcs libri e vice-presidente della stessa Aie,
l’aveva invitato, Motta, a disertare il tavolo
d’incontro proposto da Urbani agli editori:
tavolo al quale, stravaganza delle stravagan-
ze, il ministro aveva spiegato che, quanto a
lui, si sarebbe presentato «non in vesti ufficia-
li». Mentre, a metà di questa mattinata, Pep-
pe Laterza dal palco aveva espresso «perples-
sità», e di nuovo «delusione», verso un mini-
stro venuto qui a
«divagare». In
platea, off the re-
cords, qualche
editore dice più
chiaro che dal ti-
tolare dei Beni
Culturali si sono
sentiti «presi per
il...» e, peggio,
«svillaneggiati».
Si chiude così,
con una rottura
pubblica tra l’edi-
toria italiana e il
ministro per i Be-
ni Culturali, la
duegiorni che
l’Aie ha organiz-
zato per portare
all’attenzione del
governo i proble-
mi di un settore,
quello del libro,
del quale fin qui
esso si è total-
mente disinteres-
sato. La rottura è
con Urbani anzi-
tutto. Ma ce n’è
per la Presidenza
del Consiglio che
«non ha ritenuto
di intervenire»,
sottolinea Motta. E, benché qui il commento
del presidente dell’Aie si faccia più diplomati-
co, ce n’è per Letizia Moratti; che, annun-
ciando il progetto della lettura pubblica dei
classici, da Boccaccio a Manzoni, in una se-
rie di città italiane, si è dimostrata «in sinto-
nia», le concede Motta, con la filosofia del-
l’Aie, però ha «sorvolato un po’» sulle richie-
ste degli editori in fatto di politiche di soste-
gno agli studenti disagiati (tradotto: ha fatto
la gnorri quando si è parlato di sgravi fisca-
li). Mentre a Gasparri è rivolta la supplica di
far sedere anche loro, nella commissione tec-
nica che, il ministro annuncia, ha istituito
coi colleghi Stanca e Urbani, per poter discu-
tere, visto che sono parti in causa, di digitale,
e-book e proprietà intellettuale. E va il plau-
so per aver caldeggiato l’uso dell’italiano a

fronte dell’inglese internettisco dilagante: un
po’ poco, visto che il ministro delle Teleco-
municazioni con una relazione d’una decina
di cartelle è entrato nel merito di argomen-
ti-clou, come il diritto d’autore nell’epoca
della pirateria informatica e i tetti alla pubbli-
cità in tv (qui riaffermando che non ha nes-
suna intenzione di porre limiti all’arricchi-
mento del padrone del vapore, il presidente
del Consiglio-proprietario di Mediaset).

Ma che cosa ha detto Urbani per riuscire
a far saltare i nervi a una’intera categoria

imprenditoriale - gli editori - di per sé, salvo
notissime eccezioni, piuttosto propensa a de-
stra? Ha rinviato al mittente la richiesta di
una legge quadro sul libro: «Il presidente del
Consiglio è anche editore, con Mondadori.
Se non si muove vuol dire che conosce il
reale stato della categoria» ha detto, rinfac-
ciando all’editoria di avere un’economia sa-
na. Alla richiesta di tutelare il diritto d’auto-
re, nell’epoca della pirateria informatica e
delle fotocopie, ha paragonato i libri alle me-
le: «Il furto di una mela è un furto» ha spiega-

to. E ha aggiunto: «Ma bisogna essere tolle-
ranti con i ragazzi che rubano». Ha annun-
ciato che verrà introdotto il ticket per il pre-
stito di libri in biblioteca, «come vuole
l’Unione Europea», benché a ciò lui stesso si
dichiari contrario. E Motta spiega che gli
editori si smarcano: la Ue, sostiene, non im-
pone ticket al consumatore, ma compensi,
per l’uso dell’opera, ad autori ed editori. Ur-
bani ha detto che, suvvia, se i ragazzi di oggi
non leggono «la questione non va demoniz-
zata». S’è prodotto, per finire, in un paio di
consigli imprenditoriali agli imprenditori:
puntare sul mercato cinese, e gli editori gli
spiegano che il problema, in Cina, è che non
c’è libertà di stampa; e pubblicare - udite
udite - testi in inglese invece che in italiano...

Il mondo dell’editoria, insomma, ha spe-
rimentato per la prima volta sulla propria
pelle il senso di vertigine, lo spaesamento
che, ad ascoltare il titolare dei Beni Cultura-
li, ha colto in questi tre anni e mezzo altri:
sovrintendenti, direttori dei musei, archivi-
sti. Una doccia fredda: perché una parte di
questo mondo - la parte più ingenua o più
suppostamente furba - nel giugno 2001 ave-
va creduto che avere «uno di loro», il padro-
ne di Mondadori, a Palazzo Chigi, avrebbe
dato centralità, finalmente, all’universo del
libro.

Invece, eccoli costretti ad ascoltare, oltre
Urbani, Adornato - Laterza gli dà «la palma

dell’amenità»
per questa battu-
ta - che, presiden-
te della Commis-
sione Cultura
della Camera e
firmatario del
ddl governativo
su libro e lettura,
spiega che l’Ita-
lia, col suo 40%
di lettori fanali-
no di coda in Eu-
ropa, è in questa
condizione per-
ché c’è il sole e
«si legge di più
nei paesi freddi»
(ma se al freddo
si legge sarà an-
che perché la Da-
nimarca ha appe-
na raddoppiato
gli interventi fi-
nanziari pubbli-
ci di sostegno).
Eccoli costretti
ad ascoltare Mar-
cello Veneziani
che, consigliere
d’amministrazio-
ne Rai, dà la col-
pa della becerag-
gine attuale della
tv pubblica «ai
precedenti diret-

tori di Tg» (di sinistra, of course) che non
davano, sostiene, spazio alla cultura.

Bilancio in rosso per la due giorni del-
l’Aie? No, squarciato il velo di Maya, sbattu-
to il naso sulla natura della controparte poli-
tica, gli editori - «siamo gente seria che fa
seriamente un lavoro serio» conclude Motta
- si compattano. Laterza annuncia un prossi-
mo appuntamento che, intorno alla sua ini-
ziativa dei Presidi del Libro, li riunirà di
nuovo in novembre. «Prima o poi capiranno
che in politica i voti, oltre che contarli, si
pesano. E i nostri sono voti pesanti...» com-
menta. L’«Urbani touch» ha questo di buo-
no: cementa alleanze anche dove fino a un
momento prima c’era guerra.

C anticchiano tutti le stesse canzoni degli Articolo 31, di
Eminem, o degli Evanescense, si scambiano le figuri-

ne-Panini dei calciatori, considerano i Pokémon come miele
per i piccini, leggono Witch e molta click-lit, ammiccano
incuriositi alla cultura nipponica «kogyaru», tagliano e incol-
lano le foto dei loro miti sui diari di scuola. Perché, a que-
st’età, quello che fanno gli altri bambini-che-non-so-
no-più-bambini conta enormemente. Amano far parte di una
cultura comune e incollati di fronte al video sentenziano la
discesa dei bey blade, l’ascesa dei yi hu oh e il consolidamento
dei Simpson.

Al desiderio di affermare prepotentemente la propria per-
sonalità, subentra ora la necessità di adattarsi alle regole impo-
ste dal nuovo ruolo sociale - dalla scuola alla vita di gruppo -
tanto che, in questo sforzo di adattamento, il bambino sem-

bra trasformarsi in un piccolo conformista, che cela l’eviden-
za infantile di paure e desideri dietro a un apparente riserbo.

Osservano, confrontano e, per lo più, scelgono di essere
uguali agli altri, quindi, si trovano a loro agio nelle situazioni
strutturate e negli stereotipi. Perdono una parte del loro
appeal, opacizzandosi in un’omogeneità un po’ noiosa ma
rassicurante. Prova tangibile: i loro disegni. Dall’irruenza
astratta di forme e colori, il disegno si ingegna adesso nella
ricerca delle forme più adeguate a rappresentare la realtà
esterna, con un manierismo un po’ oleografico che rende le
immagini molto simili fra loro. Un tale atteggiamento, oltre a
corrispondere a una normale fase dello sviluppo psicologico
correlata allo sforzo educativo dei genitori, nasce in loro dal
bisogno di sentirsi al sicuro nel mondo esterno, ma anche dal
fatto che non vogliono più essere considerati dei bebè attacca-

ti alle gonne della mamma.
«Dov’è finito il mio bambino?», diviene allora la domanda
che rimbalza fra i genitori di fronte al cambiamento. Proprio
loro, i genitori, che quasi magicamente, hanno fatto del lattan-
te, urlante e sporco, un composto scolaro seduto al proprio
banco, ora si scapicollano avanti e indietro con la macchina,
in un’organizzazione quasi militare, per portare i figli in
pizzeria, a qualche pigiama party dal gusto retrò, o a dormire
da un amico senza più bisogno dello storico peluchino. In
più, i ragazzini, alzano le pretese: ribelli e temerari, per nulla
al mondo vorrebbero perdere la faccia di fronte al «gruppo».
Sbalorditi, i genitori brancolano e guardano questi figli auto-
nomi e socievoli non senza un’ombra di rimpianto per quei
bambini che, per divertirsi, avevano bisogno di loro, mentre
un no secco e deciso, con il benestare di tutti gli esperti,
metteva limiti e risolveva qualsiasi diatriba. In agguato il
timore della disapprovazione e di laceranti conflitti, così il
mestiere di genitore si complica, si fa incerto, incerto come
incerta è l’età dei figli.se
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MA DOV’È FINITO IL MIO BAMBINO?

Per quella parte
dell’industria libraria
che confidava
nel presidente-editore
è stata una vera doccia
fredda

Jerome K. Jerome

musica & copyright

Il lavoro mi piace,
mi affascina.
Potrei starmene seduto
per ore a guardarlo

Il titolare dei Beni
culturali ha minimizzato
sul diritto d’autore
sul ticket per i prestiti
in biblioteca e sui giovani
che non leggono

E Firenze si associa al coro di fischi contro il
ministro Giuliano Urbani. Atteso in città ieri
pomeriggio per l’inaugurazione della mostra
Beautiful Minds dedicata ai Premi Nobel, ha dato
forfait una volta ancora, non presentandosi alla
vernice e deludendo per la seconda volta i
fiorentini, scottati dalla sua assenza alle
celebrazioni per il cinquecentenario del David di
Michelangelo di pochi giorni fa. Non solo. Il sindaco
della città Leonardo Domenici, in una telefonata al
ministro in cui chiedeva notizie della sua presenza a
Firenze, si è sentito rispondere che non solo Urbani
non era in viaggio, ma che oltretutto non aveva
motivo di recarsi a Firenze «Perché non c’è niente di
cui parlare». Come, e la pensilina di Arata Isozaki
per l’uscita dei Nuovi Uffizi? «Non la faremo mai, è
stata la laconica risposta di Urbani». Lo sgomento è
rimbalzato in città nel giro di poche ore. Nessuno si
spiega la decisione drastica di Urbani, anche perché
l’unico impedimento - quello di eventuali
ritrovamenti archeologici negli scavi operati durante
i lavori - è stato scongiurato con la chiusura del
cantiere. «Se il problema è quello di trovare dei
fondi - ha dichiarato a caldo il sindaco Leonardo
Domenici - basta che Urbani lo dica: sono pronto a
cercare sponsor in capo al mondo».
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e lui intanto boccia
la pensilina di Isozaki

La verità mi fa male, lo so
Franco Fabbri

P
er avere un quadro dei problemi introdotti dalle
tecnologie nel campo confinante della discografia,
gli editori dell’Aie si sono rivolti a una collega,

Caterina Caselli Sugar, discografica ma anche editrice.
L’idea era spettacolare (anche data la simpatia, l’intelli-
genza e i precedenti musicali dell’ex «Casco d’oro»), e
tutt’altro che di ripiego, anche se in Italia esistono fior di
studiosi della discografia e del copyright. Ma forse la
stessa Caselli avrebbe potuto sfruttare meglio la propria
ambivalenza, e raccontare un po’ la storia dell’industria
musicale e dei rapporti tutt’altro che pacifici fra l’editoria
musicale a stampa e la produzione di dischi; di come per
decenni gli editori di musica abbiano guardato dall’alto
in basso i discografici, considerati alla stregua di vendito-
ri di elettrodomestici (e a lungo, nel Novecento, lo sono
stati); di come invece alla fine i colossi discografici e dei
media abbiano inghiottito l’editoria musicale, confinan-
dola a trattare diritti. Una storia esemplare sulla funzione
delle nuove tecnologie nello sconvolgere i comparti indu-
striali e ristrutturare i percorsi del profitto. Chi era accu-
sato di offrire musica gratis e di distruggere l’editoria, la

discografia e lo show business, negli anni Venti? La radio.
Caterina Caselli la conosce bene questa storia (dei cui

anni più recenti è stata protagonista) e nella relazione
che ha letto agli Stati generali dell’editoria ha fatto riferi-
mento a qualche episodio. Ma la sua è la voce di un’indu-
striale, e il marketing - verso il quale ha avuto qualche
piccola indulgenza, ricordando i successi di Bocelli - è
fatto anche di omissioni. Quando ad esempio ha ricorda-
to il bassissimo consumo di musica registrata del nostro
Paese, e lo stato penoso della distribuzione (il 70% dei
comuni italiani non ha un negozio di dischi), e subito
dopo ha citato la capillarità della pirateria, il pubblico
avrà tratto l’immediata conclusione che la causa di quel
bassissimo consumo (agli ultimi posti in Europa) e di
quella distribuzione striminzita sia la pirateria o lo scam-
bio illegale di files.

Ma il fatto è che l’Italia si trova agli ultimi posti nelle
vendite di supporti discografici da decenni prima che
esistesse la pirateria o che venisse inventato il formato
mp3, e gli industriali del disco sanno bene che il nodo
della distribuzione precede, fra le cause della crisi, la
pirateria o il downloading, anche se è ovvio che la sua
soluzione sia ora molto più difficile. E - come tutti i suoi
colleghi - quando Caterina Caselli ricorda i 3,8 milioni di

italiani che scaricano musica dalla rete gratuitamente,
omette di dire che con il dilagare del formato Top 40 in
tutte le radio, pubbliche e commerciali, l’accesso quoti-
diano ai titoli più «spinti» dai discografici è diventato
esorbitante, e allo stesso tempo l’informazione sugli altri
titoli, quelli che la discografia non promuove, inesisten-
te. E una società di ricerche statunitense ha dimostrato
che l’effetto «musica gratis» della programmazione radio-
fonica in heavy rotation è di gran lunga superiore a tutti
gli scambi di file su Internet.

E poi, il vero tabù di questi discorsi è che l’industria
delle telecomunicazioni e dell’informatica fa profitti
enormi proprio sul desiderio di accedere a informazioni,
soprattutto musicali, ma nessuno la chiama in causa: ed
è inevitabile (sta già succedendo) che si ripeta ciò che è
accaduto più volte in passato: che l’industria che ha
ristrutturato i canali del profitto inghiotta quella che
cerca di difendere gli schemi un tempo consolidati. Cer-
to, non si poteva trovare per l’assemblea degli editori un
difensore del copyright più appassionato, e i richiami di
Caterina Caselli alla superficialità liquidatoria di alcuni
divulgatori di teorie contrarie al diritto d’autore erano
giustificati. Ma la verità bisogna dirla tutta, anche quan-
do fa male. Caterina lo sa!

Il ministro
dei Beni Culturali
Giuliano Urbani

Manuela Trinci

Gli Stati Generali
dell’editoria

si concludono
con un divorzio

Gli editori, da De
Bortoli a Laterza al
presidente dell’Aie

Motta, si dichiarano
«delusi» e «sgomenti»

da Urbani. Lui ha detto: di una
legge non c’è bisogno. E

suggerito: pubblicate libri in
inglese invece che in italiano...
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Siete tutti invitati a una straordinaria notte di 
solidarietà, arte, cinema, teatro, musica, eventi, sport, shopping.

ROMA • sabato 18 settembre 2004

i grandi eventi 
ingresso gratuito
Elemental di Gaudi & Michel Moglia

L'impeto e la passione del fuoco, la concretezza 
e la determinazione della terra, la morbidezza e la fluidità
dell'acqua, la leggerezza e la soavità dell'aria sono gli elementi
sui quali si basa questo progetto: l’Organo di Fuoco, uno
strumento unico che crea suggestioni visive e sonore.
Colosseo; spettacoli ore 23.00; 2.00
Una notte tra mille

Storie dalle “Mille e una Notte” raccontate da Mara Baronti 
e inframezzate da musiche e danze orientali.
piazza Campitelli; ore 22.00-6.00
Tra-Monti 004

Manifestazione di arte contemporanea e cultura del territorio,
dal 16 al 26 settembre.
Rione Monti; ore 20.00-8.00 
DEL BUIO E DELLA LUCE

Racconti attorno all’energia che verrà

Grande evento ispirato alla storia dell’energia elettrica,
raccontata con diversi linguaggi artistici: proiezioni di immagini
in movimento, sculture di luce, interventi acrobatici e voce
narrante.
Villa Torlonia; spettacoli ore 23.00; 1.30
ZIRKUS "Sogno di una notte di fine estate"

Spettacolo per tutta la famiglia per rivalutare/valorizzare 
la periferia e l’arte di strada, nel segno della fantasia.
piazza Capecelatro; ore 21.00-24.00
ARTERIE La notte bianca di S. Lorenzo

Arte, fotografia e musica per tutta la notte animano lo storico
quartiere romano.
San Lorenzo; ore 19.00-8.00
BURNING SPIRIT

Uno spettacolo in cui il fuoco è protagonista assoluto,
una creazione originale, di grande impatto visivo, realizzata 
in esclusiva per la Notte Bianca dalla compagnia teatrale 
La Salamandre. Una spettacolare sequenza di performances 
di grande suggestione ed eleganza, tra macchinerie 
e “infiammati” momenti acrobatici.
via dei Fori Imperiali; spettacoli ore 24.00; 1.00; 2.00
VELES E VENTS 

di Xarxa Teatre: teatro di strada, pirotecnica nella tradizione
valenciana, macchine teatrali, trampolieri e percussioni.
Parcheggio centro commerciale Cinecittà Due;
interventi ore 22.00; spettacolo ore 23.00 
Cinecittà Campus

Improvvisazioni di recitazione, danza, musica 
e schermo esterno con immagini delle attività 
che si svolgono nel Campus.
via Quinto Publicio; ore 21.00-06.00
MOON

Grande evento di teatro aereo che ci racconta la storia Icaro,
questa volta all'inseguimento della luna. L'assoluta originalità
del lavoro dei Plasticiens Volants consiste nelle sculture
gonfiabili che portano l'azione scenica in cielo.
palazzo dei Congressi; ore 22.00
Ennio Morricone e Roma Sinfonietta

Il Maestro Ennio Morricone dirige Roma Sinfonietta 
e il Coro Di Roma, ospite d'eccezione il soprano Susanna Rigacci.
In programma le grandi colonne sonore che il M° Morricone 
ha composto per il cinema.
Campidoglio; spettacoli ore 20.00; 21.30; 22.30

De/generazioni

Installazione che nasce da una riflessione sulla forma 
e le forme del cinema e dalla tensione a reinventarne un
destino, a smantellare le strutture proponendo una lettura
anomala delle opere filmiche. Una corposa rassegna
cinematografica condensata nell’arco di una sola notte.
Lungo via di san Paolo della Croce (perimetro esterno 
di Villa Celimontana); ore 22.00 - 6.00
Cineindesity: una notte tutta da ridere

Un’antologia delle più importanti, esilaranti, coinvolgenti
scene e sequenze del cinema comico italiano degli ultimi
cinquanta anni.
Villa Borghese - Piazza di Siena, ore 22.00 – 5.00
omaggio all’arte di Massimo Troisi, ripercorrendo 
il lavoro dell’artista attraverso la proiezione di alcuni 
dei suoi film più significativi.
centro commerciale Cinecittà Due; ore 21.00-2.00
Serata di BIS

Scene e personaggi dagli spettacoli di e con Gigi Proietti 
Silvano Toti Globe Theatre - Villa Borghese;
interventi ogni 30 minuti dalle 22.00 alle 0.30
MTV Zilla

Il meglio della MTV Dj Squad, con Claudio Coccoluto, Francesco
Roccaforte, Mixo, Ninfa. In collaborazione con Grandi Stazioni.
esterno Stazione Termini (piazza dei Cinquecento); ore 23.00-5.00
Musica sull'acqua

Tre momenti musicali a cura della Fondazione Teatro dell’Opera
di Roma.
pontile sul Tevere presso ponte Sant'Angelo; ore 24.00-03.00
Concerto sinfonico all’alba 

I nottambuli potranno ammirare il sorgere del sole 
con una colonna sonora d'eccezione, il concerto sinfonico 
a cura dell'Orchestra di Roma e del Lazio.
terrazza del Gianicolo; ore 6.30
Jazz al Pincio

ore 24.00-1.15 
Clock concert a cura di Luigi Cinque e Vittorio Nocenti.
Con il magico douduk di Jivan Gasparyan, le voci di Mercy Maira
e Badara Seck, e i grandi jazzisti Rea, Gatto, Giammarco, Biondini,
Trovesi e l'ensemble Operaquartet.
ore 6.00-8.00 
Alba in jazz: una suite di saluto alla città a cura del grande jazz 
di Rea, Giammarco, Trovesi, Pietropaoli, De Vito, Petrella, Gatto,
Rava, Biondini, Gasparyan.
terrazza del Pincio; spettacoli ore 24.00; 6.00
CARILLON il volo del tempo

Un grande allestimento dei Kitonb, che si sviluppa tra la terra 
e il cielo, dove le spettacolari macchine sceniche in movimento,
i piani prospettici creati dai laser, le video interazioni, le grandi
scenografie volanti manovrate da autogrù idrauliche da 60 m 
e le azioni coreografiche dei danzatori creano uno spettacolo
tridimensionale che avvolge lo spettatore a 360°.
piazza San Giovanni in Laterano; spettacoli ore 23.00; 1.00
La Notte Bianca di Rai Trade

Un serata a cura di Rai Trade, presentata da Paola Saluzzi, con:
ore 22.40: concerto Dario Camiglieri, Ivana e Fiorellino,
ore 23.40: proiezione in anteprima mondiale del film
documentario "romAmor" su Alberto Sordi (di Roberto Di Russo
e Giancarlo Governi), omaggio ad Alberto Sordi in musica,
omaggio a Roma attraverso musica e letture,
ore 1.00 - 2.30 miniconcerto della Banda Polizia di Stato 
e del gruppo Le Balentes,
ore 2.40 proiezione documentario su Anna Magnani 
(regia di SandroLai),
ore 3.40: replica proiezione documentario su Sordi.
piazza Augusto Imperatore; ore 22.00 - 5.00

le degustazioni 
Portico d'Ottavia

Degustazione di dolciumi, piatti e specialità giudaico-
romanesche somministrate dagli esercenti nella zona
pedonale tra Via S. Maria del Pianto e Via Portico d’Ottavia.
A cura della Comunità Ebraica di Roma.
Oasi Bianca

La grande tradizione dei cibi di Roma presenta 50 produttori
agricoli della Campagna Romana che proporranno al pubblico i
prodotti delle aziende: ortaggi e frutta, formaggi e miele.
Si potrà prenotare in piazza l'olio della nuova annata. Nel corso
della serata lo chef Antonello Colonna terrà in piazza lezioni 
di alta gastronomia romana. Tutti potranno gustare la vera pizza
romana con la mortadella.
piazza della Cancelleria; 19.00 - 2.00
Oasi Bianca – la fattoria didattica

Iniziativa rivolta ai bambini da 8 a 11 anni che avranno 
la possibilità di vivere in prima persona le attività 
di una fattoria attraverso le quali si ottengono prodotti tipici.
largo F. Borromeo (Primavalle); ore 19.00 - 24.00
Pizza bianca e caffè nero

Stand per offrire ai cittadini romani, fino all’una di notte,
le prelibatezze della pasticceria romana e la tipica pizza romana
farcita di mortadella o prosciutto e fichi. I forni più antichi 
di Roma e i più importanti bar della capitale metteranno 
a disposizione gli operatori più qualificati del settore 
per preparare “a vista” i prodotti sopra descritti.
piazza Bocca della Verità
Degustazione del prosciutto di San Daniele

piazza della Repubblica; ore 20.00 - 8.00
Rampa Prenestina; ore 20.00 - 8.00

e ancora...
La Piazza dell’Artigianato

All’interno degli spazi espositivi saranno realizzati eventi
spettacolari legati alle arti artigianali, kermesse di parrucchieri
che taglieranno i capelli gratuitamente, body painting e sfilate 
di moda. Negli stand fabbri, falegnami, orefici, mosaicisti,
ceramisti e tante altre dimostrazioni di lavorazione.
largo SS Apostoli; ore 20.00 - 2.00
San Lorenzo Artigiano

Esposizione di prodotti artigianali delle imprese di San Lorenzo 
e messa in rete delle botteghe di artigianato artistico presenti
nel quartiere. Prevista una presenza di tangueri.
largo degli Osci; ore 20.00 - 2.00
Apertura straordinaria del Luneur

ore 16.00-5.00 (ingresso gratuito, attrazioni a pagamento)
Scrivi Minuscoli Sogni

La Notte Bianca in un SMS,

concorso di creatività in 160 caratteri

I giovani potranno partecipare all’iniziativa inviando un SMS
contenente commenti o riflessioni su la Notte Bianca al numero
di telefono dedicato 340 435 1669. Gli SMS giudicati migliori
verranno pubblicati sul sito Informagiovani e gli autori premiati
con gadget della Notte Bianca.

voglia di sognare

La Notte Bianca è gemellata
con Nuit Blanche di Parigi

con la collaborazione di

Si ringrazia LE ASSICURAZIONI DI ROMA per la collaborazione

con il contributo tecnico di organizzazione
e produzione

Consulta il sito www.lanottebianca.it
oppure telefona al numero chiamaroma 06 06 06

... e tanto altro.



«P iù di un milione di siti su internet sul tema
della creatività, ovviamente moltissimi pieni

di cose banali». A dirlo è Umberto Eco, iniziando la
sua prolusione Combinatoria della creatività durante
la cerimonia di inaugurazione di Beautiful Minds, la
mostra su «Premi Nobel - un secolo di creatività»,
inaugurata ieri a Palazzo Strozzi di Firenze. Pendeva-
no dalle sue labbra i molti accaldati presenti nel
Salone dei Cinquecento in Palazzo Vecchio a Firen-
ze e, divertiti dal suo acume e confusi dalle innume-
revoli citazioni, hanno probabilmente condiviso la
nostra sensazione di vertigine nel seguirlo nel labirin-
to che ha tratteggiato con affascinante maestria.

Rimanendo su quesiti più semplici, insomma si
dice Nòbel o Nobèl? Si fa carico di questa esigenza di

chiarimento Alessandro Cecchi Paone la cui Macchi-
na del tempo è sponsor tecnico della mostra. Rispon-
de Bengt Samuelsson, premio Nobel 1982 per la
medicina e presidente della Fondazione Nobel: si
dice Nobèl. Fatta chiarezza si va avanti e tutti o quasi
fra coloro che intervengono alla presentazione della
mostra tranquillamente continuano a dire Nòbel,
pazienza!

Giunta a Firenze, unica tappa italiana dopo la
Malesia e prima di New York, la mostra itinerante è
stata preparata in occasione del centenario della pri-
ma cerimonia di assegnazione del 1901 e da allora
gira il mondo. Qui si arricchisce di una sezione
dedicata ai 19 Nobel italiani.

Sono la fertilità di un ambiente favorevole o le

capacità individuali a determinare quella capacità
creativa che è all’origine delle scoperte scientifiche e
comunque delle innovazioni? Questa è la domanda
che aleggia nelle sale della mostra ma ovviamente è
chiaro a tutti che non c’è vero antagonismo fra que-
ste due componenti: «La fuga di cervelli dimostra
chiaramente l’importanza dell’ambiente» dice Paolo
Galluzzi, direttore dell’Istituto e Museo della Storia
della Scienza di Firenze, che con Firenze Mostre ha
organizzato l’esposizione. In una sala dunque la de-
scrizione attraverso dei video di ambienti che si so-
no dimostrati fortemente creativi, poche sale dopo è
la volta delle capacità individuali rappresentate da
brevi ma intense interviste ad alcuni premiati.

Le sale si snodano proponendo sempre docu-

menti interessantissimi, dai modelli del museo No-
bel di Stoccolma alle suppellettili utilizzate in occa-
sione del banchetto per la cerimonia delle assegna-
zioni, dalle immagini e gli oggetti che accompagna-
no la descrizione della vita di Alfred Nobel alle posta-
zioni internet per navigare (e giocare) fra i premi
Nobel, dalla vetrina che illustra il fondamentale ruo-
lo svolto dalle caffetterie per il confronto e la circola-
zione delle idee a quella nella quale si possono vede-
re bene come la geografia del premio, cioè i luoghi di
provenienza dei premiati, si sia estesa in questi cento
anni. Dei 758 premiati solo 29 erano donne, il 4%:
una vetrina è dedicata al loro sorriso, ne mostra
diverse, da Grazia Deledda a Rigoberta Menchù.

La scienza ha bisogno di libertà, questo emerge

chiaramente, come emerge chiaramente la compo-
nente bizzarra e giocosa di molti geni. L’intuizione
non nasce solo nei laboratori o nelle aule universita-
rie: «Gran parte del mio lavoro lo svolgevo di sera, a
letto» dichiarò August Krogh, premio Nobel per la
fisiologia e la medicina nel 1920, e bellissima è la
foto, scelta come logo della mostra, nella quale Ri-
chard Feynman, premio Nobel per la fisica nel 1965,
fa il giocoliere.

La sala dedicata ai Nobel italiani ha una forte
carica evocativa, vi si trova fra l’altro il calamaio di
Grazia Deledda, il bastone di Carducci, l’uniforme
da accademico d’Italia con cui Pirandello andò a
ritirare il premio e il severo abito lungo e scuro che
Rita Levi Montalcini indossò alla cerimonia.

UN PREMIO NOBEL? PUÒ NASCERE IN UNA BUONA CAFFETTERIA

Dai fondi negati
all’Anpi alla legge sui
combattenti di Salò:
così cancellano la
Resistenza e tagliano le
nostre radici

Dal 21 al 23
settembre alla Risiera
di San Sabba
di Trieste si terrà
il XIII congresso
dell’Aned

la
m
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a

Ibio Paolucci

Nella fabbrica degli orrori il XIII
Congresso dell’Aned, l’Associazio-
ne nazionale degli ex deportati nei
campi di sterminio. Dal 21 al 23
settembre i delegati si riuniranno a
Trieste, nella risiera di San Sabba, il
solo lager nazista in Italia con l’esi-
stenza di un forno crematorio. Il 4
aprile del 1944 l’inaugurazione del
mattattoio con la cremazione di set-
tanta cadaveri di ostaggi fucilati il
giorno prima nel poligono di tiro di
Opicina. Per oltre un anno si conti-
nuò a torturare e ad assassinare. Cir-
ca cinquemila le vittime. Ma miglia-
ia e migliaia di altri prigionieri ven-
nero trasferiti nei lager in Germania
in un viaggio quasi sempre senza
ritorno. Diversi i tipi di esecuzione:
strangolamento, gassazione con au-
tomezzi attrezzati all’uso, colpi di
mazza alla nuca, fucilazione. Forno
crematorio e ciminiera vennero fat-
ti saltare in aria con la dinamite dai
nazisti nella notte fra il 29 e il 30
aprile del 1945.

Presidente nazionale dell’As-
sociazione è il senatore Gian-
franco Maris, ex comandante
partigiano deportato nel cam-
po di sterminio di Mauthau-
sen. È a lui che chiediamo di
illustrarci le finalità di questo
Congresso.
«Il Congresso si apre e si svolge

in un tempo in cui il terrorismo ha
raggiunto dimensioni e forme che
equivalgono a crimini contro l’uma-
nità, che corrispondono ai processi
di sviluppo della guerra terroristica
nazista e fascista, che è stata guerra
di annientamento delle popolazioni
civili: stragi di donne, vecchi e bam-
bini in tutti i paesi occupati. Sulla
denuncia della guerra come matrice
di mostri, a partire dal giuramento
del maggio del ’45 all’indomani del-
la liberazione del campo di Mau-
thausen, si è sempre imperniata
l’azione degli ex deportati di tutta
Europa»

Oggi nella risiera di San Sab-
ba e quattro anni fa il XII Con-
gresso si svolse proprio nel la-
ger di Mauthausen. Quali i te-
mi di allora e quali quelli di
oggi?
«Anche allora fu forte la nostra

denuncia che ora, purtroppo, trova
una tragica conferma in ciò che acca-
de in Iraq e in altre parti, dal Medio
oriente alla Cecenia. A Mauthausen
trattammo i temi della società mul-

tietnica e della globalizzazione dei
diritti degli uomini. Oggi il Congres-
so cade nel nostro paese in una situa-
zione che certi storici definiscono
come grave crisi dell’antifascismo,
tanto che persino la seconda carica
dello stato, il presidente del Senato,
definisce l’antifascismo una rivolu-
zione tolemaica, cioè vecchia e anti-
storica, che avrebbe avuto la testa
rivolta al passato persino quando gli
antifascisti italiani combattevano
contro l’occupazione tedesca e con-
tro i collaboratori fascisti, riempien-
do di sé le carceri e i campi di stermi-
nio»

Ma anche lei, senatore, pensa
che sia in corso una grave cri-
si?
«In effetti, più che in una crisi

dell’antifascismo, il Congresso si
svolge in un tempo di violento revi-
sionismo antiresistenziale, teorizzan-
do il quale una maggioranza parla-
mentare intende cancellare, median-
te una riforma della Costituzione, le

radici stesse della nostra Repubbli-
ca, vale a dire la partecipazione del-
l’Italia alla Resistenza europea, che è
ciò che oggi fornisce legittimità alla
nostra presenza nell’Unione Euro-
pea. Basterà ricordare, al riguardo,
che la maggioranza parlamentare e
il governo sono oggi impegnati nel
negare alle associazioni della Resi-
stenza qualsiasi contributo per le ce-
lebrazioni del 60˚ aniversario della
Liberazione e nel ridurre drastica-
mente i contributi già infimi asse-
gnati a queste associazioni per con-
sentire loro di continuare a rappre-
sentare la storia del cammino del-
l’Italia verso la libertà. E non basta,
perché quelle stesse forze stanno pre-
parando una legge che dovrebbe
equiparare i combattenti della re-
pubblichina di Salò, collaboratori
dei tedeschi occupanti, ai combat-
tenti europei della grande ed epoca-
le lotta contro il nazifascismo»

E quale sarà l’atteggiamneto
del Congresso verso tali com-

portamenti?
«Il Congresso darà una ferma

risposta a tutto questo, riconferman-
do l’attualità dei valori della Resi-
stenza e dell’antifascismo, che costi-
tuiscono una cultura tuttora indi-
spensabile per la nostra democrazia.
Nello stesso tempo il Congresso ri-
badirà la denuncia della guerra co-
me espressione della morte della ra-
gione, con la conseguente nascita di
mostri che consumano delitti con-
tro l’umanità.»

Ma in particolare quali saran-
no i temi al centro del Con-
gresso di Trieste?
«Al centro del suo impegno ci

sarà la storia del confine orientale
per la sua emblematicità, data dalla
presenza di un nazionalismo violen-
to fascista che ha represso dopo la
prima guerra mondiale le minoran-
ze slovene e croate, facendo uso di
tutti i mezzi comprese le condanne
a morte e le esecuzioni a Basovizza e
ad Opicina, raggiungendo modalità

di feroce repressione con l’occupa-
zione della Slovenia e di parte della
Croazia.»

In questo contesto i nazisti
che, dopo, l’8 settembre del
’43, annetterono il Friuli-Ve-
nezia Giulia alla Germania,
trasformarono la risiera di
San Sabba in un orrendo luo-
go di morte.
«San Sabba, campo di sterminio

e di deportazione per tutti gli antifa-
scisti italiani, sloveni e croati, è il
simbolo di questa violenza. Il XIII
Congresso ha l’ambizione di affron-
tare il difficile tema della storia dei
popoli, inducendo tutti a rifiutare la
sottocultura delle memorie non con-
divise, scritte e riscritte separatamen-
te per legittimare o deligittimare
qualcuno come se la storia non fos-
se costituita da tutti gli elementi che
l’hanno percorsa e percossa, non
mettendone nessuno tra parentesi
ma affrontandoli tutti nel loro com-
plesso. Le memorie divise non pos-
sono essere separate e rese unite at-
traverso conciliazioni impossibili
perché tra di loro permarrà sempre
uno spartiacque etico. Soltanto la
storia può essere un momento di
unità. Le foibe del ’43 e quelle del
’45 e l’esodo delle minoranze dal-
l’Istria devono essere tutte ricondot-
te nell’unica storia che le comunità
dell’attuale Venezia Giulia devono
accettare nella loro verità per trarne
una condizone di convivenza e di
collaborazione e di reciproco ricono-
scimento, fatta di valori condivisi».

L’ architetto statunitense
Max Abramovitz, uno dei

maestri dell’architettura moderni-
sta del secondo dopoguerra, è
morto nella sua casa di Pound
Ridge, nello Stato di New York,
all’età di 96 anni. Ha disegnato
la celebre sala da musica Avery
Fisher Hall del Lincoln Center di
New York, ha progettato edifici
per il complesso delle Nazioni
Unite e numerosi e famosi gratta-
cieli di Manhattan (il Mobil Buil-
ding, il Time & Life, il Mc-
Graw-Hill e l’Exxon Building).
Ha legato il suo nome alle palazzi-
ne della Cia a Langley e nella
seconda metà degli anni Cinquan-
ta fu incaricato dal governo ame-
ricano di progettare una città sot-
terranea, nei pressi di Pittsburgh,
che sarebbe dovuta servire come
rifugio antiatomico per 100mila
persone. Nato nel 1908 a Chicago
da una famiglia di operai immi-
grati dalla Romania, nel 1931 ar-
rivò a New York, dove entrò a far
parte dello studio di Wallace K.
Harrison, il quale ha lasciato si-
gnificativi contributi nel campo
dell’architettura modernista del
XX secolo. Sebbene abbia lavora-
to a numerosi progetti, la fama di
Abramovitz resta legata, in parti-
colare, all’Avery Fisher Hall, che
nel 1962 fu il primo dei cinque
edifici del Lincoln Center ad esse-
re completato: concepito con co-
lonne in stile neoclassico e con
grandi vetrate interne ed esterne,
la sala da musica è considerata
un emblema dell’architettura mo-
dernista americana. Per gran par-
te della sua carriera, Max Abra-
movitz ha lavorato in partner-
ship con il suo maestro Harrison,
uno degli architetti preferiti della
potente e ricca famiglia Rockefel-
ler, per la quale hanno disegnato
decine di edifici. Insieme, tra il
1935 e il 1965, hanno progettato
un gran numero di noti grattacie-
li di New York, tra i quali il Mo-
bil Building sulla 42/esima Stra-
da, il Corning Glass building sul-
la Fifth Avenue e il Time & Life,
McGraw-Hill, Exxon e Celanese
Buildings sulla Avenue of the
Americas.

‘‘‘‘

«Quel terrorismo della guerra fascista»
Parla Gianfranco Maris, presidente dell’Associazione degli ex deportati

Gianni Caverni

La Risiera
di San Sabba

a Trieste
che fu

trasformato
in un lager

nazista

Abramovitz: dall’Onu
alla città antiatomica
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Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

NOI CHE ABBIAMO LE PENTOLE

Ds, firme per una mozione ecologista
L

a Direzione dei Ds ha deci-
so di svolgere il prossimo
congresso per mozioni,

questa non era la nostra propo-
sta.
Avremmo preferito un solo do-
cumento a Tesi con possibilità
di emendamenti, che eviden-
ziasse le parti che ci uniscono,
che sono tante, e quelle su cui è
indispensabile un confronto
per scegliere tra idee e posizioni
differenti. Al punto in cui sia-
mo, per dare il nostro contribu-
to abbiamo deciso di lavorare
ad una mozione autonoma de-
gli ecologisti ds e ne spieghia-
mo di seguito ragioni e contenu-
ti di massima.
In Italia la sfida contro il gover-
no delle destre e la sua cultura
politica parte proprio dalla con-
cezione dello sviluppo e del rap-
porto tra economia e società. Il
Congresso dei Democratici di
Sinistra, una forza politica deci-
siva per il Paese e per la costru-
zione di un'ampia alleanza di
forze democratiche e di sinistra
che si candidano a governare il
paese, è un'occasione importan-
te per confrontare idee e proget-
ti arricchendo l'intero Partito,
per scegliere strategie e i gruppi
dirigenti più idonei a condurlo
nei difficili anni che ci attendo-
no, in una prospettiva unitaria
e pluralista.
La definizione delle linee di
azione dell'intero Partito deve
coinvolgere, in una discussione
vera, il numero più ampio possi-
bile di iscritti. Il confronto sui
contenuti, sulle alleanze politi-
che conseguenti e sul profilo po-
litico del partito non può ridur-
si ad una conta tra schieramen-
ti predeterminati.
Di fronte alla grave crisi che
l'Italia attraversa, in un conte-
sto mondiale denso di incogni-
te, di fronte all'incapacità e alla
conclamata crisi del progetto
politico e del governo delle de-
stre, dal Congresso deve uscire
chiara e forte la nostra idea di
sviluppo per l'Italia, per contra-
stare i seri rischi di decadimen-
to cui sono esposti tutti i princi-
pali settori strategici del nostro
Paese. Un'idea che non può es-

sere sganciata da ciò che accade
nel Mondo e sul Pianeta nel
quale viviamo, l'unico che ab-
biamo, in prestito dalle genera-
zioni future.
Un'idea di sviluppo sostenibile
per un mondo che per garanti-
re la propria sicurezza e il pro-
prio futuro ha bisogno di pace,
di equità sociale e di vedere ri-
spettata la natura, gli ecosiste-
mi, la biosfera. In questo modo
possiamo utilmente contribuire
a far crescere il progetto unita-
rio di tutta la coalizione di cen-
trosinistra, un progetto forte,
duraturo, radicato nella società.

Chi siamo
Un folto gruppo di ecologisti ds
e di altri iscritti, appartenenti
sia alla maggioranza che alla mi-
noranza del partito (donne, gio-
vani, sindacalisti, tecnici d'im-
presa, intellettuali, professioni-
sti, amministratori ed eletti, di-
rigenti di importanti associazio-
ni ed altri ancora) che da molti
anni lavorano insieme su questi
temi, hanno pensato di propor-
re al Congresso una mozione
autonoma e vorrebbero farla na-
scere dal basso attraverso una
raccolta di firme.
Si tratta di un tentativo corag-
gioso, di una scelta difficile, abi-
tuati come siamo tutti a stare
sempre e solo in minoranza o
in maggioranza!
Stavolta vorremmo stare dalla
parte dei contenuti sui quali la-
voriamo da sempre, rompendo
così anche un modo rigido e
asfittico di concepire la vita in-
terna al partito.
La nostra mozione non propor-
rà un candidato alternativo, ma
idee nuove e programmi alter-
nativi.
La nostra mozione non si tra-
sformerà in una corrente orga-
nizzata. Alla fine del Congres-
so, sicuramente un po' più for-
ti, continueremo a lavorare nel-
le nostre rispettive associazioni,
nel partito, nelle istituzioni e in
Sinistra Ecologista.
Riteniamo infatti le diverse sen-
sibilità e culture politiche una
risorsa indispensabile per un
partito politico veramente plu-

ralista e la gestione unitaria, in
questo quadro, una ricchezza.

Le ragioni della mozione
Prima di tutto perché l'ecologia
è una cultura politica e una vi-
sione dello sviluppo assai inno-
vativa e moderna, capace di in-
terpretare le pesanti contraddi-
zioni dei processi di mondializ-
zazione, in grado di proporre
nuovi parametri di equità socia-
le e di accesso alle risorse natu-
rali primarie e un rapporto tra i
popoli e gli Stati fondato sulla
cooperazione e la Pace.
Una cultura politica forte, desti-
nata a durare nel tempo, indi-
spensabile per una forza vera-
mente riformatrice.
In secondo luogo perché la con-
sapevolezza del limite delle ri-
sorse, la responsabilità verso il
Pianeta e l'interdipendenza so-

no principi cardine di una nuo-
va democrazia economica e so-
ciale.
La terza motivazione riguarda
la necessità di unire tutte le for-
ze per liberarci dalla morsa del-
le destre: ma solo un program-
ma fondato sulla qualità sociale
e ambientale dello sviluppo, sul-
la valorizzazione dei lavori e del-
le professioni, sul potenziamen-
to della ricerca scientifica, può
invertire la pesante decadenza
del nostro Paese.
Questo insieme di considerazio-
ni non possono non vivere nel-
la cultura politica e nei pro-
grammi dei Ds e produrre una
innovazione indispensabile nel-
la concezione della politica di
una moderna forza politica del
socialismo europeo.
Il nostro partito è passato attra-
verso cambiamenti e trasforma-

zioni ma è ancora troppo legato
ad una cultura industrialista
vecchia e datata, il rapporto
sempre più stretto tra econo-
mia ed ecologia è quasi sempre
assente da proposte settoriali e
strategiche e dai nostri program-
mi: questi limiti rendono la no-
stra idea di sviluppo del paese
poco chiara e spesso ambigua.
L'ecologismo non fondamenta-
lista è invece una moderna cul-
tura critica che dovrebbe ag-
giungersi stabilmente alla
“cassetta degli attrezzi” della si-
nistra .
Per noi ecologisti Ds la vera sfi-
da che sta di fronte alla sinistra
e al centrosinistra in Italia e in
Europa è quella della moderniz-
zazione ecologica dell'econo-
mia. Ma questa sfida non è sta-
ta ancora accettata. Troppo
spesso abbiamo mostrato atteg-

giamenti di subalternità alle cul-
ture liberiste. La mozione ha lo
scopo di aiutare i Ds a superare
subalternità e ritardi.
Con la presentazione della mo-
zione ci proponiamo di:
realizzare un'estesa e approfon-
dita riflessione tra gli iscritti sul-
le urgenze e i pericoli che vive il
presente e il futuro del pianeta;
consolidare la cultura della re-
sponsabilità sociale ed ambien-
tale dei Ds;
aiutare gli iscritti a scegliere assi
programmatici innovativi, ne-
cessari e possibili;
dare al dibattito congressuale
un carattere aperto e concreto
sulle scelte da fare per battere le
destre e per governare il paese;
rinnovare il partito per render-
lo uno strumento di partecipa-
zione politica diffusa in grado
di far esprimere liberamente ,
iscritti e non, sulle scelte politi-
che e programmatiche;
rafforzare le unità di base quali
soggetti della costruzione di
massa del programma del cen-
tro sinistra nonché della sua rea-
lizzazione;
superare al nostro interno per-
sonalismi e rigidi correntismi
che hanno danneggiato il valo-
re e la sostanza del pluralismo;
legittimare pienamente la cultu-
ra ecologista tra le culture politi-
che fondanti del partito.

Le questioni che affronteremo
La mozione proporrà una no-
stra lettura della globalizzazio-
ne, delle crescenti ingiustizie
tra paesi ricchi e paesi poveri,
del degrado ambientale e del fal-
limento del neoliberismo, e
avanzerà proposte alternative
per un governo pacifico, soste-
nibile e multilaterale del piane-
ta: pace/guerra; lotta al terrori-
smo; rilancio della funzione
dell'Onu e radicale cambiamen-
to delle istituzioni internaziona-
li; definizione del ruolo e delle
politiche sociali ed ecologiche
dell'Europa.
Rispetto alla politica nazionale,
il centro delle proposte pro-
grammatiche ruoterà attorno al
tema delle forme della transizio-
ne per una modernizzazione

ecologica dell'Europa e dell'Ita-
lia, che investe sia grandi temi
strategici, sia grandi aree territo-
riali come il Mezzogiorno: l'in-
novazione tecnico-scientifica
per la qualità ecologica delle
merci e dei sistemi produttivi
per rilanciare la competitività
dell'industria italiana e il
“made in in Italy”; il sistema
energetico e lo sviluppo delle
fonti rinnovabili; il ruolo strate-
gico della ricerca e della forma-
zione per una società della co-
noscenza; le proposte per le
aree protette per la conservazio-
ne e la valorizzazione del patri-
monio naturale italiano e il po-
tenziamento del turismo di qua-
lità che resta la più “grande in-
dustria italiana”; la fiscalità eco-
logica come grande strumento
di equità e cambiamento econo-
mico e della qualità delle produ-
zioni e dei consumi; la tutela, la
manutenzione e il governo del
territorio dal riassetto idrogeo-
logico alla lotta all'abusivismo,
dall'attività venatoria possibile
così come stabilita nella legge
157 alla tutela delle coste e del
mare; le città sostenibili; un'
agricoltura di qualità; la mobili-
tà sostenibile; lo stato sociale e
l'occupazione legata allo svilup-
po sostenibile, il tema della sal-
vaguardia del potere di acqui-
sto dei salari e del sistema dei
diritti del e sul lavoro; la parteci-
pazione democratica e il gover-
no dei conflitti ambientali; la
riforma del partito per far di-
ventare pienamente i Ds un par-
tito ecologista e di sinistra, plu-
ralista e riformista, del sociali-
smo europeo.
Per queste ragioni, Ti chiedia-
mo di FIRMARE per consentire
la presentazione di una mozio-
ne degli ecologisti Ds e ti invitia-
mo alla ASSEMBLEA NAZIO-
NALE che si terrà a Roma SA-
BATO 18 Settembre alle ore
10.00, alla sala “convegni Fren-
tani”, in via dei Frentani, n.4.
Per Informazioni puoi cercarci
ai numeri 06 6711340-6711443
(Michela Ottavi)

Il comitato provvisorio
nazionale della

Mozione Ecologisti Ds

Fa’ qualcosa di sinistra di Lidia Ravera

U
na volta c’era il grembiulino, il fiocco
blu, due palle per i maschietti, la cartella
odorosa di cuoio. La maestra (una sola,

la mia era grassa). Il sussidiario e il libro di lettu-
ra. Il primo giorno di scuola come il primo amo-
re non si scorda mai. Voglia di cominciare, pau-
ra di staccarsi dalla mamma. Per quanto di onto-
logico c’è nella condizione infantile, immagino
i bambini che iniziano la scuola oggi non poi
così diversi da quelli di 40 anni fa. Voglia di
cominciare, paura di staccarsi dalla mamma. È
la storia che è cambiata. Oggi, a bambini inon-
dati dalle immagini di una guerra lontana ma
ben visibile sugli schermi domestici che cosa
può/deve dire una brava maestra? Non dico una
maestra di sinistra, pacifista e capace di obbietta-
re con coscienza alle derive da supereroe del
pupazzo Bush, dico soltanto una brava maestra,
cosciente della sua responsabilità. Come si deve
comportare? Escludo il silenzio. Troppe ne han-
no sentite e viste i bambini. La figlia di un mia
amica (sei anni) mesi fa voleva partire per la
Palestina: aveva visto una vecchia frugare con le

mani fra le macerie della sua casa distrutta:
“mamma, che cosa sta facendo?”. “Cerca le sue
cose, tesoro, magari i giocattoli dei suoi nipoti-
ni, perché gli israeliani le hanno demolito la
casa e lei non ha più niente. Niente”. “Neanche
un pentola per cucinare?”. “ No, neanche una
pentola”. Segue al dialogo la richiesta di compra-
re due biglietti per “quel posto”. “ Costano tan-
to mamma?”. La richiesta si fa pressante.
“Mamma, pentole noi ne abbiamo un mucchio,
perchè non le possiamo portare?”. La sensibilità
dei bambini è carne viva, sono gli anni a deposi-
tare il tegumento protettivo della ragione, del
ragionamento, fino al distacco e all’impotenza.
Fino all’indifferenza. Chissà se la figlia della mia
amica ha visto che fine fanno quelle che vanno
a “portare le pentole” a chi ne ha bisogno. Le
due Simone: può, la maestra, la professoressa,
non parlarne? La responsabilità della formazio-
ne degli adulti di domani è schiacciante. Lo è
per i genitori, che hanno a che fare con una
creatura per volta, a maggior ragione lo è per chi
ne ha 15, 20. E tra questi ci sono i nostri superac-

cuditi cuccioli covati con orgoglio, spesso pezzi
unici, che non devono spartire niente neppure
coi fratelli. Ma ci sono anche gli extracomunita-
ri: pelle diversa, lingua appena o non ancora
acquisita, sicurezze zero, famiglia numerosa.
Che cosa fa la nostra brava maestra? Che cosa
dice ai genitori di pura razza padana che voglio-
no togliere i loro bambini di pura razza padani-
na dalla tal classe perché “ci sono troppi alunni
stranieri e l’apprendimento è rallentato”? Che
cosa fa, la nostra Brava Maestra? Li prende per il
collo? Oppure, pacatamente, spiega loro che i
bambini cinesi sono spesso dei veri genii, che i
bambini handicappati dall’emigrazione ce la
mettono tutta e finiscono di imparare prima
degli altri, che comunque, fossero anche tutti
ritardati, la loro diveristà è una risorsa culturale
per i loro marmocchietti che non hanno mai
messo il naso fuori da Verona o da Legnano. La
brava maestra, pacatamente, spiegherà. 40 anni
fa succedeva la stessa cosa, a Torino, con le bam-
bine figlie degli operai immigrati dal meridione.
Fare la maestra è sempre stato difficile. La signo-
ra Moratti dovrebbe innanzitutto battersi per-
ché la professione fosse valorizzata. Economica-
mente, socialmente. Vale più una maestra di
una velina. Serve di più alla comunità, ha biso-

gno di più competenze, deve essere più sensibi-
le, più colta, più abile. Quante ragazzine aspira-
no a diventare maestre?
Se vanno a scuola con l’ombelico esposto anche
in gennaio, le tette pompate e scollature model-
lo belvedere il problema non è imporre la pance-
ra, nascondere la mutanda che sguscia dai calzo-
ni scivolati o tornare ai grembiulini. Il proble-
ma è capire perché dopo il jeans, dopo l’unisex,
dopo il grunge, dopo la celebre lotta fra ”la zec-
ca e il preciso”, adesso va, fondamentalmente, il
look mignotta. Perché? Uno dei migliori motivi
per alzarsi dal letto al mattino e andare a scuola
é sempre stato e sempre sarà, sedurre, farsi una
storia, trovare il ragazzo. La variante storica è:
mostrandogli subito culo tette e pancino?
Forse se aspirasse a fare la maestra, invece che la
velina, la sua mercanzia la terrebbe meno espo-
sta. Il problema è che questa società valorizza le
veline. Non l’insegnamento.
Una società che non valorizza l’insegnamento è
una società a rischio. Lo sapevate che un profes-
sore universitario, anziano di cattedra, guada-
gna meno, parecchio meno della metà, di quan-
to guadagna un deputato? Quando hanno sco-
perto che non lo sapevo si sono messi a ridere, i
professori.

Maramotti

Q
uest’anno ho partecipato al Festival
della Letteratura di Mantova. Mi ac-
compagnavano lo scrittore francese

Bernard Comment e il pittore Davide Benati,
ed è stato un piacere e una soddisfazione
parlare davanti a un pubblico numeroso, at-
tento, affettuoso e partecipe. Per un impegno
sopravvenuto sono partito un giorno prima
del previsto. È un fatto così banale, che dap-
pertutto sarebbe passato inosservato. In Ita-
lia, Paese ormai nutrito dell’immaginario tele-
visivo, produce voci simili ai talk show che la
televisione ci regala ogni sera. Desidero per-
ciò rassicurare tutti coloro che sono venuti ad
ascoltarmi a Mantova, nonché il più impor-
tante quotidiano piemontese che si è dimo-
strato preoccupato della mia salute: non sono
stato aggredito da nessuno, nessun presunto
“sicario” mi ha teso un agguato, nessuno mi
ha tirato un pugno rompendomi gli occhiali,
il naso o i denti. A Mantova ho trovato solo
cordialità, amicizia e buona cucina. Mi spiace
per chi desiderava il contrario.

Antonio Tabucchi

Leggi «vergogna»
leggi giuste, leggi sbagliate
Gaetano Pecorella

Caro Direttore,
vorrei precisare meglio il mio pensiero, espresso durante il
mio intervento alla Festa dell’Unità, a Genova, in relazione
ad alcune riforme che l’articolo pubblicato sul quotidiano il
14 u.s. definisce «leggi vergogna». Purtroppo riferire soltan-
to una parte di ciò che ho sostenuto, ha avuto l’effetto, come
sempre, di tradire il senso complessivo del mio discorso.
Le cose stanno in questi termini. Alla domanda sulle leggi
relative alle rogatorie, legittimo sospetto e falso in bilancio,
ho risposto che non sarebbe stato leale non riconoscere che
l’occasione che ci ha determinato ad approvarle, è stata
l’esistenza di lacune nell’ordinamento, o di applicazioni non
corrette di talune norme, emerse in occasione di processi
penali relativi anche al presidente del Consiglio. Ho però
aggiunto, e questa è la parte ignorata dall’Unità, che una
legge non va valutata in relazione all’occasione che l’ha deter-
minata, bensì per i suoi contenuti, e cioè se una legge è giusta
o no. Per questo ho citato anche il caso Prodi. Ho cercato di

spiegare come la legge sul legittimo sospetto rispondesse alla
necessità di coprire una lacuna segnalata dalla stessa Corte di
Cassazione, e come la legge sulle rogatorie rispondesse al
principio secondo cui una prova formata all’estero deve
essere inutilizzata nel nostro Paese soltanto se rispetta le
stesse regole a cui sono tenuti i magistrati italiani. Sul falso in
bilancio ho detto ben altra cosa: e cioè che la legge in quel
momento rispondeva ad una situazione economica senza
traumi, e che l’evento Parmalat impone oggi un ripensamen-
to, anche se i fatti sono stati commessi sotto la precedente
normativa.
Spiace che, da parte vostra, una posizione basata sulla massi-
ma trasparenza, sulla correttezza dell’informazione, sia stata
trasformata in un ulteriore attacco politico. Mi auguro che
ciò sia dipeso da una insufficiente chiarezza della mia esposi-
zione, ma temo che non sia così.

Ricordiamo la frase pronunciata dall'on. Pecorella alla Festa
dell'Unità di Genova e riportata nell'articolo del 14 u.s.: «Sono
leggi legate a processi, e sarei disonesto, oltre che smentibile, se
dicessi il contrario. Ma il punto è: sono giuste o sbagliate?».
Esclusa l'ipotesi di una riproduzione integrale del suo interven-
to, non sembra sia stata riferita soltanto una parte di quanto
da lui sostenuto, né sia stato tradito il senso complessivo del suo
discorso.

s.c.

Senso di responsabilità
Andrea Sebastianelli, Ds Rocca di Papa

Appartengo a quella categoria definita degli “invisibili” e,
finalmente, dopo alcuni anni avverto una bella sensazione:
il senso di responsabilità ha finalmente inondato i Democra-
tici di Sinistra. Il prossimo congresso, infatti, dovrebbe getta-
re le basi definitive di una forza popolare in grado di unirsi e
unire per attrarre elettori ed energie per battere il centrode-
stra.
Anche le ultime affermazioni di Fassino vanno verso questa
direzione e un’ulteriore divisione interna rappresenterebbe
l’ennesimo errore politico che potrebbe aprire il varco a
spaccature non più sanabili. La stessa “Unità” in questi anni
ha cercato di favorire il dialogo tra le varie componenti
interne e, a meno di ulteriori colpi di scena, le cose sembre-
rebbero cominciare a camminare nella giusta direzione.
Andiamo avanti!

L’uso appropriato
delle parole
Salvatore Procopio

Caro direttore, domando sostegno per lo sgomento che i

miei sensi hanno dovuto registrare alla vista di un ignobile
motto fascista, posto sulla facciata centrale di una Scuola
Media Statale di un piccolo paesino della bellissima provin-
cia astigiana (Ferrere).
Può un paese antifascista conservare e proporre ai suoi
studenti scritte fasciste? “Credere, obbedire, combattere”.
B.Mussolini
Ogni anno per circa duecento giorni, studenti innocenti
sono obbligati ad una inutile e pericolosa imposizione. So-
no gli strascichi della riforma Gentile o i nuovi programmi
ministeriali della Signora Letizia Moratti che prevedono
tutto questo? Di recente la scuola ha subito lavori di consoli-
damento abbellendosi nel suo complesso ma ha voluto man-
tenere quella scritta.
Se proprio non vogliamo imitare Zapatero in politica estera,
emuliamolo almeno nei progetti di abbellimento delle piaz-
ze o delle vie che ospitano (ancora per poco tempo) simboli
o icone della dittatura di Francisco Franco. Forse, chi oggi
sta cancellando la memoria partigiana ha frequentato scuo-
le con scritte simili.

Tutto bene a Mantova

cara unità...

la lettera
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Segue dalla prima

C
osa ci siamo impegnati a fare come
Unione europea, senza tener conto
del contributo dei singoli Stati?

Per quest'anno ci siamo già impegnati a
stanziare 200 milioni
di euro, e spero viva-
mente che saremo in
grado di garantirne al-
trettanti il prossimo an-
no. Stiamo operando
efficacemente per met-
tere a concreta disposi-
zione questa somma,
avendo già destinato oltre 200 milioni di
euro nel corso dell'anno passato ai fondi
istituiti dalle Nazioni unite e dalla Banca
mondiale. Stiamo collaborando con le Na-
zioni unite e la Banca mondiale affinché
queste risorse vengano erogate in modo ra-
pido ed efficace. Per l'anno in corso abbia-
mo concentrato la nostra assistenza in tre
aree: servizi pubblici essenziali - sanità,
istruzione, acqua e igiene; alleviamento del-
la povertà e sviluppo dei mezzi di sussisten-
za; governance e società civile.
Non ho certo la presunzione di affermare
che tutto proceda a gonfie vele. Come po-
trei? Il clima di crescente insicurezza - testi-
moniato dal terribile susseguirsi di rapimen-
ti, da ultimo ai danni di operatori umanita-
ri impegnati a sostegno della popolazione
irachena, e dalle atrocità avvenute ieri (l'al-
tro ieri per chi legge, ndt) a Baghdad - costi-
tuisce un evidente limite alla nostra capaci-
tà di fornire assistenza, unitamente al fatto
che il governo provvisorio iracheno si sta
ancora facendo le ossa nell'amministrazio-
ne dell'apparato pubblico. Questa è la cru-
da realtà in Iraq, ma continueremo a fare
del nostro meglio tenendo conto dei limiti
posti dalla situazione sul terreno. Quello
che posso affermare con assoluta certezza è
che la nostra decisione di aderire al fondo
di assistenza multilaterale è stata una scelta
giusta. Lo conferma il raffronto tra la no-
stra percentuale di erogazione rispetto a

quella di altri donatori bilaterali, incluso il
più importante (gli Stati Uniti, ndt).
Nei prossimi mesi continueremo a dare at-
tuazione alle proposte enunciate nella no-
stra comunicazione del 9 giugno scorso,
che ha ricevuto ampio e diffuso sostegno.
In particolare, ci concentreremo sul tema
essenziale del supporto al processo elettora-
le. Non appena la Commissione elettorale
indipendente e le Nazioni Unite avranno
identificato con precisione le loro necessità,
saremo pronti a fornire il nostro aiuto. Mi
corre tuttavia l'obbligo di chiarire che, stan-
ti le attuali circostanze, non siamo in grado
di proporre, e non lo faremo, una missione
convenzionale di osservatori elettorali - che
sarebbe impossibile - ma che cercheremo di
individuare le modalità più appropriate per
dare il nostro pieno contributo allo svolgi-
mento di elezioni libere e regolari in Iraq.
Nel lungo periodo, dovremo valutare quale
possa essere il modo migliore per stabilire
una rappresentanza della Commissione sul
suolo iracheno. Aprire una sede diplomati-
ca sarebbe ovviamente un passo difficile,
dispendioso e potenzialmente irto di perico-
li. Ma siamo pronti a prendere in considera-
zione tale ipotesi, qualora fosse evidente
che questo aiuterebbe a rendere più efficace
il nostro aiuto alla popolazione irachena.

Mi sarà consentito di parlare con franchez-
za: ci impegneremo per un futuro migliore
dell'Iraq a prescindere dall'asprezza delle
diatribe passate. Voglio però affrontare un
altro tema generale, nell'ambito di questa
riflessione sull'Iraq.
Quando, giusto due anni fa, alcuni di noi
espressero i loro timori per l'abbandono da
parte degli Stati Uniti di quel multilaterali-
smo che aveva caratterizzato la politica este-
ra e di sicurezza americana sin dalla secon-
da guerra mondiale, fummo bersaglio di
pesanti critiche. L'America, così cercarono
di rassicurarci, desiderava ancora cooperare
con i suoi alleati, a patto però che condivi-
dessero l'impostazione di Washington sul
come affrontare un mondo pieno di insidie
e tenessero per sé qualsiasi riserva.
Alcuni alleati decisero invero di accompa-
gnare l'America a Baghdad, un'iniziativa
che non ha ancora determinato le facili e
benigne conseguenze che erano state pre-
ventivate e promesse. La liberazione si è
rapidamente trasformata in una occupazio-
ne contro cui si è scatenata un'accanita resi-
stenza, la Democrazia non si è stesa come
un tappeto sulle ingrate sabbie dei deserti
mediorientali. E soprattutto, la vittoria di
Baghdad non ha portato la pace a Gerusa-
lemme e in Palestina.

Così, in parte perché l'unilateralismo dei
neoconservatori americani ha chiaramente
fallito nel suo obiettivo di stabilire un impe-
ro di pace, libertà e democrazia, ci è stato
detto di recente che gli alleati e il multilate-
ralismo sono tornati in auge dalle parti di
Washington. Anche le Nazioni unite adesso
sono considerate utili e necessarie. Un evvi-
va per il Dipartimento di Stato.
Tutto risolto allora? Si ode un mormorio di
sollievo generale? Possiamo adesso guarda-
re avanti con fiducia al ritorno in voga di
quell'antiquata idea secondo cui gli alleati
devono essere guidati e non comandati, le
istituzioni multilaterali sono utili e necessa-
rie anche per l'unica superpotenza mondia-
le - e, Machiavelli permettendo, non è im-
portante solo farsi rispettare ma anche ri-
scuotere approvazione?
La campagna elettorale americana porta ine-
vitabilmente a sollevare alcune domande.
Non è mia intenzione schierarmi. È l'Ameri-
ca che elegge il suo Presidente e il Congres-
so. Il resto del mondo è semplice spettatore.
Noi europei dovremo cooperare nel modo
migliore chiunque sia il vincitore. Non sia-
mo schierati nella competizione elettorale,
quali che siano le nostre opinioni personali.
Inoltre, non sono certo così ingenuo da
dare credito alla propaganda elettorale. Do-

potutto, anch'io sono stato presidente di un
partito. Ma dietro la propaganda si cela sem-
pre qualcosa di vero, e quello che vediamo è
piuttosto sconcertante.
Per strappare un applauso a buon mercato
in certi ambienti statunitensi, sembra che
sia sufficiente attaccare l'Onu, o i francesi, o
l'idea stessa che gli alleati abbiano titolo ad
avere le proprie opinioni. I fautori del multi-
lateralismo, ci viene detto, vogliono espro-
priare la politica estera e di sicurezza ameri-
cana affidandone le chiavi a una masnada
di smidollati mangiatori di formaggio e ma-
sticatori di aglio. Laddove i Padri Fondatori
degli Stati Uniti pensavano che il loro Paese
dovesse tenere nella massima considerazio-
ne le opinioni dell'umanità intera, oggi sem-
bra che quelle opinioni debbano essere trat-
tate con disprezzo a meno che, suppongo,
non coincidano fedelmente con l'agenda
dell'American Enterprise Institute e della
Fox TV.
Quali conclusioni dobbiamo ricavare da tut-
to ciò? Come prima cosa, che il multilatera-
lismo è innanzi tutto nel miglior interesse
degli Stati Uniti, un assunto che le preceden-
ti amministrazioni non avrebbero mai mes-
so in dubbio e che larga parte dei leader
politici degli ultimi 60 anni avrebbero sotto-
scritto.

Secondo, è di sicuro nell'interesse nazionale
di una superpotenza mettere alla prova gli
alleati, ma non mettendo in discussione il
loro diritto a essere consultati bensì invitan-
doli a dimostrare la validità delle loro idee e
del modo in cui intendono trasformare la

loro retorica sulla coo-
perazione in una forma
di multilateralismo effi-
cace e non sterile. In
che modo, per prende-
re un esempio facile, in-
tendiamo affrontare il
problema del terrori-
smo, non solo eliminan-

do le paludi in cui esso prospera ma anche
colpendo qualche coccodrillo? E poi, come
e a quali condizioni tollereremo il ricorso
alla forza per sostenere l'applicazione del
diritto internazionale? Una domanda alla
quale noi europei ci sottraiamo regolarmen-
te.
Se nella cultura politica dell'eccezionalismo
americano non vi è spazio per il lavoro
comune e il dialogo con l'altra sponda dell'
oceano, se l'impopolarità in Europa viene
assunta come segno di distinzione e motivo
di orgoglio, allora troppi europei cadranno
nell'errore speculare di ritenere che la politi-
ca estera e di sicurezza europea debba ridur-
si a sparare ad alzo zero sull'America.
Quello che più mi preoccupa è che sulle
due sponde dell'Atlantico prevalgano le ten-
denze peggiori. Il mondo merita di più che
non l'arroganza di una parte e la supponen-
za dell'altra. Anche i cittadini americani ed
europei meritano di più. Dopotutto, affron-
tano gli stessi pericoli e le stesse sfide. Vo-
glio un'Europa che sia un partner di primo
piano, e non un cecchino scelto della super-
potenza globale. Ogni altra soluzione aprirà
la strada a un futuro più cupo e periglioso.

Questo è il testo del discorso del commissario
europeo alle relazioni esterne Chris Patten
sull'Iraq svolto durante la seduta plenaria

del Parlamento europeo
Traduzione di Andrea Grechi
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I
l presidente George W. Bush e il senatore John
Kerry hanno ovviamente reso omaggio ai cadu-
ti e alle loro famiglie.

Kerry ha aggiunto che il presidente aveva ignorato
i consigli militari sull’invasione e che la scadente
pianificazione era costata al paese 200 miliardi di
dollari. Il presidente ha detto che in Iraq sono in
corso “eccellenti progressi” e che il modo migliore
per onorare i morti consiste nel “mantenere la rot-
ta”. Nessuno dei due ha detto dove porta questa
rotta.
È assiomatico che la ricostruzione politica in Iraq
richieda la sicurezza sul terreno. Di conseguenza
tanto i Repubblicani quanto i Democratici conven-
gono sul fatto che gli Stati Uniti debbono ripristina-
re la sicurezza in Iraq. Che poi ci sia la reale possi-
bilità di farlo è un interrogativo che non viene nem-
meno posto. La risposta sarebbe potenziale dinami-
te politica sia per Bush che per Kerry.
Il giorno in cui è stato annunciato il dato sui cadu-
ti, un altro annuncio, assai più importante, è stato
fatto a Baghdad. Diceva che nel mese di agosto il
numero medio giornaliero di attacchi contro solda-
ti americani e “loro alleati” era stato di 87. Questo
è il numero “giornaliero”. Il portavoce militare che
in Iraq ha fornito questo dato ha detto trattarsi del
più elevato numero di attacchi finora riscontrato.
Gli Stati Uniti hanno subito in agosto 63 perdite e

oltre mille feriti. Di norma metà dei feriti “non
riprendono servizio”, la qual cosa vuol dire che le
loro ferite sono disabilitanti. La maggior parte dei
morti e dei feriti sono giovani soldati semplici o
sottufficiali, che sono poi coloro che vengono impe-
gnati in combattimento.
Solo due volte nei quindici mesi trascorsi da quan-
do il presidente ha annunciato che le principali
operazioni militari erano terminate e che la missio-
ne era compiuta, il numero mensile degli attacchi
fatali è stato così elevato. A settembre, nel momen-
to in cui scrivo, sono già morti 25 soldati o marines,
la qual cosa induce a ritenere che il totale alla fine
di settembre potrebbe essere più alto di quello di
agosto.
I combattimenti si sono andati diffondendo a mac-
chia d’olio sul territorio. Secondo una analisi del
Washington Post mentre l’attenzione si concentra-
va su Najaf, Baghdad e altri centri, c’è stato un
crescente numero di caduti in altre località, “ivi
compresa la morte di circa 44 (soldati) nella provin-
cia occidentale di Anbar e di altri 10 soldati nella

città di Samara”.
È cambiata anche la natura degli attacchi. Fino ad
agosto la maggior parte delle perdite in combatti-
mento “con cause identificabili” erano inflitte dalle
bombe piazzate ai lati della strada e dalle mine
anti-uomo. Ad agosto le principali cause di morte
sono diventati i colpi d’arma da fuoco e gli attentati
suicidi, la qual cosa sta ad indicare un più ravvici-
nato confronto con il nemico. Nell’Iraq occidentale
i Marines hanno perso ad agosto più uomini del-
l’esercito e questa è la seconda volta che si verifica
dall’inizio dell’invasione.
Il ministro della Difesa Donald Rumsfeld ha dichia-
rato mercoledì che ad agosto sono stati uccisi circa
2.500 “insorti e criminali”. Siamo in presenza di
una novità nella terminologia di Rumsfeld che pri-
ma descriveva le persone uccise dalle forze ameri-
cane come “nostalgici del regime e terroristi stra-
nieri”.
Tutto questo conduce ad un fondamentale interro-
gativo. La sicurezza in Iraq, essenziale ai fini della
ricostruzione politica, può essere veramente garan-

tita dalla truppe americane e britanniche magari
con l’appoggio delle forze irachene (di dubbia quali-
tà e motivazione) attualmente reclutate e addestra-
te?
In Iraq ci sono circa 180.000 soldati americani e
britannici. (Tutte o quasi tutte le altre forze stra-
niere presenti sono impegnate in compiti di rico-
struzione civile o in attività di “mantenimento del-
la pace” e quindi non impiegabili in combattimen-
to).
Gli iracheni sono 23 milioni. Stando alle risultanze
disponibili, la stragrande maggioranza degli ira-
cheni vuole che gli Stati Uniti e i loro alleati se ne
vadano.
La minoranza dei 23 milioni di iracheni attivamen-
te impegnata a combattere contro l’occupazione ha
determinato il deterioramento delle condizioni di
sicurezza. Alcune importanti città, tra cui parte di
Baghdad, sono sotto il controllo di gruppi ostili,
alcuni radicali sciiti, altri fondamentalisti sunniti
di tipo talebano, altri ancora, per dirla con le paro-
le di Donald Rumsfeld, “nostalgici del regime” o

gruppi non meglio identificati.
Il Vietnam del sud negli anni ’60 e ’70 aveva, stan-
do alle stime, una popolazione di circa 19.600.000
persone. Nel momento di massima espansione del
conflitto vietnamita, i soldati americani erano
550.000 oltre all’esercito professionista del Viet-
nam del Sud che contava 450.000 soldati e che
aveva forti ragioni sociali e religiose per difendere
il governo sud-vietnamita e anti-comunista di Sai-
gon.
Non sono necessarie conoscenze di alta matemati-
ca per giungere alla conclusione che probabilmen-
te nemmeno 250.000 soldati americani e britannici
in Iraq riuscirebbero a pacificare una popolazione
ostile di 23 milioni di persone laddove un milione
di soldati americani e sudvietnamiti furono sconfit-
ti dagli insorti in un paese di 19.600.000 abitanti.
Il rapporto truppe-popolazione in Iraq è di circa 1 a
100. Nel Vietnam del Sud il rapporto era di 1 a 20 e
non di meno gli Stati Uniti e i loro alleati furono
sconfitti.
Ovviamente l’Iraq non è il Vietnam. Molteplici so-
no le differenze. Ma ci sono anche molte, sciagura-
te analogie. Fin quando in queste circostanze uno
qualunque dei due candidati alla presidenza deci-
derà di “mantenere la rotta”? Dove finirà per tro-
varsi l’Iraq?
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Io conservatore dico: basta guerra
CHRIS PATTEN

Voglio un'Europa che sia un partner di
primo piano, e non un cecchino scelto

della superpotenza globale

Il mondo merita di più che non
l'arroganza di una parte e la supponenza
dell'altra, sulle due sponde dell’Atlantico

I senza
diritti

La crociata
del Vescovo

Come il Vietnam, più del Vietnam
WILLIAM PFAFF

R
agazzi che lo consideravano uno di lo-
ro. Perché il senso della scuola per Da-
rio era stato l'affetto, il contatto, la soli-

darietà dei suoi compagni. Dario era (è) affet-
to da tetraparesi spastica: una diagnosi severis-
sima, che lo condanna a trascorrere la sua vita
in carrozzella. Che lo condanna a non parlare,
se non con i suoi dolcissimi occhi, che dicono
molto più di tante parole. Dario deve essere
imboccato, vestito, lavato. Dario era - e non è
più - un ragazzo apparentemente irrecuperabi-
le. “Che cosa faccio ora?” è stata la prima cosa
che ho pensato appena sono entrata in classe:
ventitré volti sorridenti, piccoli, pieni di futuro
e lui, inclinato su un lato della sua carrozzella
troppo ingombrante per poter essere inserita
tra i banchi: naturale metterlo vicino alla catte-
dra, vanificando però in quel semplice gesto e
in quella collocazione tutte le intenzioni che ci
avevano spinto ad inserirlo proprio in quella
classe, tra i suoi amici. È da loro, dai compa-
gni, che è venuta la prima felice risposta, il
segno che tutto, pur nelle difficoltà, sarebbe
andato meglio. “Che cosa faccio ora?” ho chie-
sto ad alta voce rivolgendomi alle ventitré fac-
ce curiose. È stato un attimo ed è stato tutto:
senza parlare quattro compagni hanno sposta-
to i propri banchi e si sono affiancati alla catte-
dra, inserendo tra loro Dario e la sua ingom-
brante carrozzella. È stato un attimo, è stato
semplice. Ma mi vengono ancora i brividi a
pensarci. Poi è arrivato Giovanni, l'insegnante
di sostegno. Inutile pensare di insegnare a Da-
rio a leggere e scrivere. Avete presente il mecca-
no? Legni piatti e sottili, traforati nel mezzo
con due o più buchi, che i bambini “normali”,
quelli che possono non solo parlare - imparare
a leggere e scrivere - ma anche, semplicemen-
te, impugnare, usano per fare costruzioni. La
mano deformata di Dario - incapace di rispon-
dere a stimoli quali stringere o allentare la
presa su oggetti piccoli - è riuscita ad afferrare

il legno nel quale Giovanni ha inizialmente
inserito i morbidi pastelli a cera. Via via, in un
lavoro instancabile e per successive approssi-
mazioni, Giovanni è riuscito a perfezionare
l'impugnatura, ad inserire pennelli di varie di-
mensioni. E Dario - felice - a dipingere tavoloz-
ze di legno variopinte, accostando sapiente-
mente colori che i suoi occhi sensibili propone-
vano alle sue mani sempre meno incerte. Dalla
prima mostra allestita all'interno della scuola
Dario non si è più fermato: grazie al suo inse-
gnante di sostegno, grazie alla scuola pubblica.
Tanti altri bambini, tanti altri ragazzi - moltis-
simi in condizioni molto meno drammatiche
delle sue - rischiano di essere emarginati, lascia-
ti soli. Porto sempre il portachiavi che la mam-
ma mi ha regalato e che lui ha pensato di
realizzare proprio per me. Nel fallimento di
questo inizio di anno scolastico il dato certa-
mente più fallimentare è quello relativo ai tagli
sugli insegnanti di sostegno rilevato dalla
CGIL. Ieri mattina il Ministro Moratti ha potu-
to beneficiare per l'ennesima volta dei microfo-
ni del servizio di informazione pubblico (Ra-
dio Anch'io, Radio 1) per celebrare in splendi-
da solitudine e senza contraddittorio i fasti
della sua riforma e della sua lungimirante ed
illuminata politica scolastica. In quella sede
sono ancora state ripetute le trite formule - un
misto di ovvietà e bugie smaccate - che faran-
no passare questo Ministro alla storia per la
sua impermeabilità all'evidenza dei fatti e per
la sua capacità di manipolare la realtà. Le tristi
storie di bambini diversamente abili che oggi il
nostro giornale racconta e la bellissima vicen-
da di Dario dovrebbero almeno suggerirle la
cautela. L'infausto taglio di 1000 posti di soste-
gno è un provvedimento che - nella dilettanti-
stica gestione della scuola pubblica che il Mini-
stro sta conducendo - porta con sé il marchio
devastante ed inconfondibile dell'inciviltà. La
risposta all’aumento netto della richiesta di
sostegno, è stato il taglio e la certificazione
esclusiva degli handicap fisici. Parlare di inte-
grazione appare impudico. Cantare vittoria,
come ha fatto anche ieri la Moratti, appare
quantomeno di cattivo gusto.

Marina Boscaino

segue dalla prima

S
ull’eguaglianza dei cittadini (art. 3
della Costituzione), sulla libertà di
pensiero e di espressione (art. 21),

sull’istruzione pubblica (art. 33) e si po-
trebbe continuare ancora.
La scuola è stata dall’inizio uno dei cam-
pi privilegiati giacché riguarda gli orien-
tamenti delle nuove generazioni che, al-
meno finora, mostrano una forte resi-
stenza ad accettare senza discussioni il
verbo populista e conformista che pro-
mana dall’attuale maggioranza parla-
mentare.
Ed ora, dopo le numerose leggi che han-
no tentato di far saltare i principi costitu-
zionali che difendono la laicità dello Sta-
to e l’eguaglianza dei cittadini, come
quella che ha immesso in ruolo senza
concorso migliaia di insegnanti di reli-
gione tutt’ora sottoposti al «placet» dei
Vescovi e l’ultima, particolarmente ese-
crabile, sulla fecondazione assistita, ec-
co arrivare la sortita dell’arcivescovo di
Bologna Carlo Caffarra che ritorna ad
alimentare una assurda polemica su
Darwin e sulla teoria evoluzionista nel-
l’insegnamento scientifico praticato dal-
le scuole di gran parte del pianeta.
L’arcivescovo, senza neppure rendersi
conto dell’angusto provincialismo di
cui è portatore, non accetta il passo in-
dietro compiuto dal ministro Moratti a
proposito di Darwin quando una vera e
propria sollevazione di tutto il mondo
scientifico la indusse a ripristinare nei
programmi scolastici l’insegnamento
delle teorie darwiniane che uno tra i più
sprovveduti dei suoi consiglieri aveva
eliminato.
Caffarra ritiene di dover sottoporre quel-
l’insegnamento a una condizione preci-
sa: chi insegna deve essere cristiano o,

meglio ancora cattolico.
In altri termini per insegnare Darwin è
necessario essere convinti in maniera
pregiudiziale che le teorie evoluzionisti-
che non sono l’approdo scientifico fino
ad oggi più valido per spiegare le origini
dell’uomo.
Soltanto se si è persuasi di una simile
idea che, come è noto, non è sostenibile
dal punto di vista scientifico, si può par-
lare secondo Caffarra agli studenti di un
argomento di così grande importanza.
L’alto prelato mostra così di non cono-
scere o di non voler rispettare in nessun
modo né l’eguaglianza dei cittadini qua-
lunque religione o credo professino né
la libertà d’insegnamento fissato dall’ar-
ticolo 33 della Costituzione e di pensare

piuttosto a una scuola codina adatta al
massimo a un vecchio e ormai defunto
Stato Pontificio. Una simile uscita dimo-
stra peraltro che c’è ancora nel nostro
Paese una parte del mondo cattolico pre-
sente soprattutto nell’alto Clero e in al-
cune organizzazioni collaterali della
Chiesa che interpretano le numerose
concessioni che la Repubblica ha già fat-
to nell’ultimo decennio la religione cat-
tolica come anticipi insufficienti di un
pasto futuro assai più ampio e sostanzio-
so.Questa parte che ci pare sicuramente
minoritaria del mondo cattolico vede
nella destra l’interlocutore più disponi-
bile a barattare la laicità dello Stato in
cambio di un appoggio politico.
Basta ricordare per rendersene conto,

due recenti episodi di cui i giornali han-
no parlato assai poco come la legge ap-
pena approvata per il finanziamento de-
gli oratori parrocchiali (di cui non c’era-
no stati precedenti nell’ultimo sessan-
tennio, pur con il partito cattolico al
potere) e il clamoroso incontro con il
vice premier Giancarlo Fini, unico uo-
mo politico invitato solennemente al
meeting di agosto dell’Azione Cattolica.
L’uno e l’altro sono segnali assai perico-
losi di un cedimento sempre più esteso
delle istituzioni a una visione di unione
piuttosto che separazione tra Stato e
Chiesa o meglio ancora di subordinazio-
ne delle istituzioni a una visione arretra-
ta e integralista della dottrina cattolica.

Nicola Tranfaglia
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IL FILM: Le chiavi di casa

Un rapporto da ricostruire, dolcemente
Torna Amelio con intensità ed emozione

GENOVA

AMBROSIANO

Via Buffa, 1 Tel. 0106136138

300 posti Riposo

AMERICA

via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

SALA A Le chiavi di casa

225 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA B Dirty Dancing 2 - Havana Nights

375 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,71)

ARISTON

vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

SALA 1 Fahrenheit 9/11

150 posti 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 5,00)

SALA 2 Mare dentro

350 posti 15:30-18:00-20:20-22:30 (E 5,00)

AURORA

via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Riposo

CHAPLIN

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

280 posti Riposo

CINECLUB FRITZ LANG

via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

CINEPLEX PORTO ANTICO

Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991

SALA 1 Spider-Man 2

122 posti 16:00-18:30-21:00 (E 6,50)

SALA 2 The Terminal

122 posti 14:30-17:05-19:40-22:15 (E 6,50)

SALA 3 Mucche alla riscossa

113 posti 14:45-16:35 (E 6,50)

Man on Fire - Il fuoco della vendetta
20:00-22:50 (E 6,50)

SALA 4 Godsend

454 posti 15:40-17:55-20:10-22:25 (E 6,50)

SALA 5 Starsky & Hutch

113 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 6 Spider-Man 2

251 posti 14:30-17:00-19:30-22:00 (E 6,50)

SALA 7 Le chiavi di casa

282 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

SALA 8 Spider-Man 2

178 posti 15:15-17:45-20:15-22:45 (E 6,50)

SALA 9 Fahrenheit 9/11

113 posti 15:10-17:35-20:00-22:25 (E 6,50)

SALA 10 Mean Girls

113 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

CLUB AMICI DEL CINEMA

via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

250 posti Riposo

CORALLO

via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

SALA 1 Godsend

400 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,20)

SALA 2 Matrimonio in Appello

120 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,20)

EDEN

via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

280 posti Matrimonio in Appello
21:30 (E 5,50)

EUROPA

via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

164 posti C'era una volta in Inghilterra
20:30-22:30 (E 5,50)

LUMIERE

Via V. Vitale, 1 Tel. 010505936

243 posti Riposo

LUX

via XX Settembre, 258r Tel. 010561691

796 posti Riposo

Nickelodeon

via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

145 posti Riposo

NUOVO CINEMA PALMARO

via Prà , 164 Tel. 0106121762

100 posti Riposo

ODEON

corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Sala La terra dell'abbondanza

280 posti 15.30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00)

Sala Le chiavi di casa

200 posti 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,00)

OLIMPIA

via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

800 posti Man on Fire - Il fuoco della vendetta
15:15-18:15-21:15 (E 5,50)

ORFEO

Via XX Settembre, 131r Tel. 010564849

639 posti Riposo

RITZ

Piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

340 posti Spider-Man 2
15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,71)

Sala Lino Miccichè

Tel. 0108687452

800 posti Central do Brasil
21:00 (E 3,00)

SAN SIRO

via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

148 posti Riposo

SIVORI

salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

SALA 1 Te lo leggo negli occhi

250 posti 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 5,00)

SALA 2 Piccoli ladri
16:00-18:00-20:30-22:30 (E 5,00)

UCI CINEMAS FIUMARA

Tel. 199123321

SALA 1 Spider-Man 2

143 posti 17:15-20:00-22:45 (E 7,00)

SALA 2 Spider-Man 2

216 posti 16:45-19:30-22:15 (E 7,00)

SALA 3 Spider-Man 2

143 posti 16:00-18:45-21:30 (E 7,00)

SALA 4 Spider-Man 2

143 posti 18:15-21:00 (E 7,00)

SALA 5 Spider-Man 2

143 posti 17:45-20:30 (E 7,00)

SALA 6 The Terminal

216 posti 16:00-18:30-21:00 (E 7,00)

SALA 7 Fahrenheit 9/11

216 posti 20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 8 Man on Fire - Il fuoco della vendetta

499 posti 16:50-20:00-22:50 (E 7,00)

SALA 9 Godsend

216 posti 16:20-18:30-20:40-22:50 (E 7,00)

SALA 10 Le chiavi di casa

216 posti 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,00)

SALA 11 The Terminal

320 posti 17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 12 Mucche alla riscossa

320 posti 16:20-18:20-20:20 (E 7,00)

Dirty Dancing 2 - Havana Nights

22:20 (E 7,00)

SALA 13 Starsky & Hutch

216 posti 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,00)

SALA 14 Catwoman

143 posti 17:20-19:50-22:20 (E 7,00)

UNIVERSALE

Via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

SALA 1 Spider-Man 2

300 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,16)

SALA 2 The Terminal

525 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,16)

SALA 3 Starsky & Hutch

600 posti 22:30 (E 5,16)

Mucche alla riscossa
15:10-17:00-18:50-20:40 (E 5,16)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI

PARROCCHIALE BARGAGLI

piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

BOGLIASCO

PARADISO

largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo

CAMOGLI

SAN GIUSEPPE

Via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

204 posti Riposo

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

263 posti Riposo

CASELLA

PARROCCHIALE CASELLA

via De Negri, 56 Tel. 0109677130

220 posti Riposo

CHIAVARI

CANTERO

piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

998 posti Spider-Man 2
15:15-17:35-19:55-22:15 (E 5,00)

MIGNON

via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

224 posti Riposo

CICAGNA

FONTANABUONA

via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577

Riposo

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

MASONE

O.P MONS. MACCIO'

Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

400 posti Riposo

RAPALLO

AUGUSTUS

via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

SALA 1 Riposo

300 posti

SALA 2 Riposo

200 posti

SALA 3 Riposo

150 posti

GRIFONE

corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

450 posti Riposo

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

157 posti Riposo

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

155 posti Riposo

SANTA MARGHERITA LIGURE

CENTRALE

largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

500 posti Spider-Man 2
16:30-20:00-22:20 (E 6,50)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

via E. Fico, 12 Tel. 018541505

628 posti Spider-Man 2
21:30 (E 6,50)

IMPERIA
CENTRALE

via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Spider-Man 2
20:00-22:40 (E 6,50)

DANTE

piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

500 posti Riposo

IMPERIA

via Unione, 9 Tel. 0183292745

330 posti Riposo

PROVINCIA DI IMPERIA
SANREMO

ARISTON

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

1.964 posti Spider-Man 2
15:30-22:30 (E 7,00)

CENTRALE

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

864 posti The Terminal
15:30-22:30 (E 7,00)

RITZ

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

400 posti Man on Fire - Il fuoco della vendetta
15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF

corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

ROOF 1 Le chiavi di casa

350 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF 2 Fahrenheit 9/11

135 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF 3 Starsky & Hutch

135 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

SANREMESE

corso Giacomo Matteotti, 198 Tel. 0184597822

160 posti Mucche alla riscossa
16:00-17:30-19:10 (E 7,00)

30 anni in un secondo
20:30-22:30 (E 7,00)

TABARIN

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

95 posti Dirty Dancing 2 - Havana Nights
15:30-22:30 (E 7,00)

VALLECROSIA

DON BOSCO

via Col.Aprosio, 433 Tel. 0184290014

Riposo

LA SPEZIA

CONTROLUCE DON BOSCO

via Roma, 128 Tel. 0187714955

La terra dell'abbondanza
20:15-22:30 (E )

COZZANI

Piazza Camillo Benso di Cavour, 45 Tel. 0187736047

800 posti Riposo

GARIBALDI

via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

250 posti Starsky & Hutch
20.00-22:15 (E 5,16)

IL NUOVO

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

250 posti Gli indesiderabili
17:15-21:30 (E 5,00)

ODEON

via Firenze, 39 Tel. 0187743212

589 posti Riposo

PALMARIA

via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

SMERALDO

via XX Settembre, 300 Tel. 018720104

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

SALA 3 Riposo

PROVINCIA DI LA SPEZIA

LERICI

ASTORIA

via Gerini, 40 Tel. 0187952253

308 posti Riposo

SAVONA

ASTOR

via Pia, 1 Tel. 019854627

845 posti Riposo

DIANA

via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

SALA 1 Riposo

184 posti

SALA 2 Riposo

448 posti

SALA 3 Riposo

181 posti

ELDORADO

vicolo Santa Teresa, 1 Tel. 019820563

721 posti Riposo

FILMSTUDIO

piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Riposo

SALESIANI

via Piave, 13 Tel. 019850542

300 posti Riposo

PROVINCIA DI SAVONA
ALASSIO

RITZ

via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

800 posti Spider-Man 2
20:15-22:30 (E 3,00)

ALBENGA

AMBRA

via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

I diari della motocicletta
21:00 (E 3,00)

ASTOR

piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

400 posti Spider-Man 2
20:00-22:30 (E 6,00)

BORGIO VEREZZI

GASSMAN

Tel. 019669961

300 posti The Terminal
21:00 (E 6,50)

CAIRO MONTENOTTE

CINE ABBA

via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

480 posti The Chronicles of Riddick
20:15-22:10 (E 5,50)

FINALE LIGURE

ONDINA

Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

220 posti Spider-Man 2
20:15-22:30 (E 6,00)

LOANO

LOANESE

via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

400 posti Spider-Man 2
16:30-20:30-22:30 (E 6,50)

Uno dei più grandi autori del cinema italiano di
sempre, Gianni Amelio, torna dopo una lunga
assenza nelle sale con una pellicola drammatica
estremamente toccante e significativa: Le chiavi di
casa. Presentato a Venezia, e quasi “vincitore morale”
del festival, il film di Amelio ci racconta un Kim Rossi
Stuart, giovane padre, alle prese con la malattia del
figlio ritrovato dopo 15 anni, un giovane Andrea Rossi
estremamente intenso e a tratti divertente. Un primo
piano dopo l’altro, con lentezza e dolcezza, Amelio
ricostruisce un rapporto, dona emozioni, dipinge un
passato e delinea un futuro, ma sempre con un
distacco formale pur sempre molto “sentito”. Nel cast
anche la grande Charlotte Rampling. Bello.

30 anni in un secondo
commedia

Di Gary Winick con Jennifer
Garner

In questa sorta di fotocopia al
femminile di una delle prime
sortite di Tom Hanks, Big,
un’adolescente viene catapul-
tata per magia dai 13 ai 30
anni e le tocca così affrontare
tutte le situazioni tipiche del
moralismo hollywoodiano:
aridità dell'amore, eccesso di
competitività nel mondo del
lavoro, vana ricerca della felici-
tà. Nonostante la commedia
non sia spiacevole, è un po’
triste tornare ancora a raccon-
tare con retorica il mondo
(guasto) degli adulti attraver-
so gli occhi (ingenui e per que-
sto puri, quindi vincenti) dei
bambini.

The Terminal
commedia

Di Steven Spielberg con
Tom Hanks, Catherine
Zeta-Jones

Spielberg ed Hanks si trovano
a loro agio nel mondo del pa-
radosso. Offrendoci una diver-
tente - almeno per metà -
commedia che ironizza sull'
America, le sue paure e prete-
se di efficienza ed infallibilità.
L’apolide Viktor Navorsky è
costretto a vivere nel limbo
dei senza patria: l’aeroporto.
Lì ricostruisce il suo mondo:
spinto dalla forza di una pro-
messa, incompreso dal Potere
e aiutato da quel polmone
dell'America che sono gli im-
migrati. Per metà comico, per
metà sognante e fiabesco, un
film piacevole.

C’era una volta in Inghilter-
ra

commedia/dramma
Di Shane Meadows con
Robert Carlyle, Rhys Ifans

Dek ama Shirley ma è piutto-
sto imbranato, seppur colmo
di buone intenzioni. Ma Shir-
ley ha avuto una figlia, Marle-
ne, da Jimmy, che invece è un
tipo tutto all’opposto: egoista
e mascalzone. Di fronte ad
una proposta di matrimonio -
tra l’altro in diretta tv - da par-
te di Dek a Shirley, Jimmy pe-
rò non può stare a guardare:
ed ecco che il triangolo amoro-
so si trasforma in una batta-
glia. Un misto di dramma e
commedia, un film che fra alti
e bassi vuole raccontarci una
sfida d’amore, ma a volte si
perde un po’ per strada.

a cura di Edoardo Semmola

teatri

Genova 
AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
riposo
CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Oggi ore n.d.Campagna abbonamenti Stagione Sinfoni-
ca 2004-2005 - in vendita anche biglietti singoli da euro
10.50 a 26.00

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Oggi ore n.d.Campagna abbonamenti Stagione d'Opera
e Balletto 2004-2005 - dal 1˚ ottobre in vendita anche
biglietti singoli da euro 17.00 a 100.00

DELLA CORTE
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
riposo
DELLA TOSSE FOYER
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo
DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo
DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo
DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo
DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
riposo
GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
riposo
GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo
GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo
POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
riposo

Cinema

1 giovedì 16 settembre 2004Genova e Liguria cinema e teatri



teatri

Torino 
ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Sabato ore 18.00Rwanda 94 regia di Jacques Delcuvellerie

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
riposo

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
riposo

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Oggi ore 21.00Violin Concerto - Approximate Sonata con il
Ballet National de Marseille, coreografie di George Balanchi-
ne, coreografie di William Forsythe

Musica 
GIOIELLO

via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel. 0115805768
Oggi ore n.d.Campagna abbonamenti rinnovi e nuovi abbo-
namenti stagione 2004/2005 dalle ore 10.00/20.00 domeni-
ca chiuso per informazioni tel. 011/5805768

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028
riposo
RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
riposo
TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
riposo
VIGNALEDANZA 2004
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
riposo

Collegno 
PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
riposo

TORINO
ADUA

corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

SALA 100 Le chiavi di casa
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

SALA 200 The Terminal
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 400 Fahrenheit 9/11
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

AGNELLI

via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

374 posti Riposo

ALFIERI

piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo

Solferino 1 Dopo mezzanotte

120 posti 20:15-22:30 (E 6,50)

Solferino 2 Two Sisters

130 posti 20:05-22:30 (E 6,50)

AMBROSIO MULTISALA

corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

SALA 1 Man on Fire - Il fuoco della vendetta

472 posti 16:00-19:00-22:00 (E 6,75)

SALA 2 The Terminal

208 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,75)

SALA 3 Man on Fire - Il fuoco della vendetta

154 posti 16:00-19:00-22:00 (E 6,75)

ARLECCHINO

corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

SALA 1 Spider-Man 2

437 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,70)

SALA 2 Mucche alla riscossa

219 posti 15:30-17:00-18:30 (E 6,70)

Godsend
20:15-22:30 (E 6,70)

CAPITOL

via Cernaia, 14 Tel. 011540605

488 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via Massaia, 104 Tel. 011257881

Riposo

CENTRALE

via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

240 posti Mare dentro
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

CHARLIE CHAPLIN

via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

CIAK

corso Giulio Cesare, 27 Tel. 011232029

604 posti Riposo

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 0118125128

112 posti Riposo

CINEPLEX MASSAUA

piazza Massaua, 9 Tel. 01177960300

SALA 1 Man on Fire - Il fuoco della vendetta

117 posti 16:10-19:10-22:10 (E 4,00)

SALA 2 Catwoman

117 posti 20:20-22:30 (E 4,00)

30 anni in un secondo
15:40-17:50 (E 4,00)

SALA 3 Mucche alla riscossa

127 posti 15:30-17:20-20:10-22:00 (E 7,00)

SALA 4 Starsky & Hutch

127 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

SALA 5 The Terminal

227 posti 16:30-20:00-22:40 (E 3,50)

DORIA

via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

448 posti Godsend
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

DUE GIARDINI

via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

SALA NIRVANA Man on Fire - Il fuoco della vendetta

295 posti 15:45-18:30-21:30 (E 6,50)

SALA OMBREROSSE Godsend

149 posti 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 6,50)

ELISEO

via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

BLU The Terminal

220 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

GRANDE Fahrenheit 9/11

450 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

ROSSO Te lo leggo negli occhi

220 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

EMPIRE

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642

244 posti I diari della motocicletta
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,70)

ERBA MULTISALA

corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

SALA 1 Riposo

120 posti

SALA 2 Riposo

360 posti

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

221 posti Riposo

ETOILE

via Bruno Buozzi, 6 Tel. 011530353

337 posti Riposo

FIAMMA

corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

1284 posti Riposo

FRATELLI MARX & SISTERS

corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Sala Chico Catwoman
16:15-18:20-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala Groucho La terra dell'abbondanza
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

Sala Harpo Mare dentro
15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,50)

FREGOLI

piazza S. Giulia , 2bis/B Tel. 0118179373

238 posti Riposo

GIOIELLO

via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

500 posti Riposo

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 0118173323

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

SALA 3 Riposo

IDEAL CITYPLEX

corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

SALA 1 Spider-Man 2

754 posti 15:20-17:50-20:20-22:45 (E 4,00)

SALA 2 Spider-Man 2

237 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

SALA 3 Spider-Man 2

148 posti 14:30-17:00-19:30-22:00 (E 4,00)

SALA 4 The Terminal

141 posti 15:05-17:35-20:05-22:35 (E 4,00)

SALA 5 Starsky & Hutch

132 posti 20:30-22:30 (E 4,00)

Mean Girls
14:30-16:30-18:30 (E 4,00)

KING

via Po, 21 Tel. 0118125996

180 posti Riposo

KONG

via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

107 posti Riposo

LUX

galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

1336 posti Man on Fire - Il fuoco della vendetta
16:00-19:45-22:15 (E 7,00)

MASSIMO MULTISALA

via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1 Le chiavi di casa

480 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala 2 Te lo leggo negli occhi

149 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala 3

149 posti (E 5,20)

MEDUSA MULTISALA

via Livorno, 54 Tel. 0114811221

SALA 1 The Terminal

262 posti 14:50-17:25-20:05-22:45 (E 7,00)

SALA 2 Starsky & Hutch

201 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

SALA 3 The Chronicles of Riddick

124 posti 15:10-17:35-20:00-22:25 (E 7,00)

SALA 4 Dirty Dancing 2 - Havana Nights

132 posti 14:55-16:50-18:45-20:40-22:35 (E 7,00)

SALA 5 Fahrenheit 9/11

160 posti 17:15-19:45-22:15 (E 7,00)

SALA 6 Man on Fire - Il fuoco della vendetta

160 posti 16:20-19:20-22:20 (E 7,00)

SALA 7 Mucche alla riscossa

132 posti 15:00-16:45-18:30-20:15 (E 7,00)

Catwoman
22:05 (E 7,00)

SALA 8 Godsend

124 posti 16:15-18:25-20:35-22:40 (E 7,00)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

444 posti Riposo

NAZIONALE

via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

SALA 1 Fahrenheit 9/11
16:30-19:00-21:30 (E 6,50)

SALA 2 La terra dell'abbondanza
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

NUOVO

corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

NUOVO Riposo

SALA VALENTINO 1 Riposo

300 posti

SALA VALENTINO 2 Riposo

300 posti

OLIMPIA MULTISALA

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

SALA 1 Le chiavi di casa
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Matrimonio in Appello
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

PATHÈ LINGOTTO

via Nizza, 230 Tel. 0116677856

SALA 1 Fahrenheit 9/11

141 posti 15:00-17:30-20:05-22:40 (E 7,50)

SALA 2 Spider-Man 2

141 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

SALA 3 Le chiavi di casa

137 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

SALA 4 Man on Fire - Il fuoco della vendetta

140 posti 15:20-18:40-22:00 (E 7,50)

SALA 5 Spider-Man 2

280 posti 16:00-19:00-22:30 (E 7,50)

SALA 6 Catwoman

702 posti 15:30-17:50-20:10-22:35 (E 7,50)

SALA 7 Starsky & Hutch

280 posti 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,30)

SALA 8 The Terminal

141 posti 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7,50)

SALA 9 Spider-Man 2

137 posti 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7,50)

SALA 10 Mean Girls
15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,50)

SALA 11 Mucche alla riscossa
15:00-16:50-18:40-20:30 (E 7,50)

30 anni in un secondo
22:30 (E 7,50)

PICCOLO VALDOCCO

via Salerno, 12 Tel. 0115224279

360 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban
15:30 (E 3,50)

REPOSI MULTISALA

via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

SALA 1 Starsky & Hutch

640 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,20)

SALA 2 Mucche alla riscossa

430 posti 15:30-17:10-18:50-20:30-22:30 (E 6,20)

SALA 3 The Terminal

430 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20)

SALA 4 Catwoman

149 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,20)

SALA 5 Starsky & Hutch

100 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,20)

ROMANO

piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

SALA 1 Piccoli ladri
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Fahrenheit 9/11
15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

SALA 3 El ultimo tren
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

STUDIO RITZ

via Acqui, 2 Tel. 0118190150

287 posti Mambo Italiano
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

VITTORIA

via Roma , 356 Tel. 0115621789

1054 posti Riposo

PROVINCIA DI TORINO

AVIGLIANA

CORSO

corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

364 posti La ragazza con l'orecchino di perla
18:30-21:15 (E )

BARDONECCHIA

SABRINA

via Medail, 71 Tel. 012299633

359 posti Riposo

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

302 posti Riposo

WARNER VILLAGE LE FORNACI

Tel. 01136111

sala 1 Spider-Man 2

411 posti 15:40-18:20-21:00 (E 7,20)

sala 2 Spider-Man 2

411 posti 17:10-19:50-22:30 (E 7,20)

sala 3 Starsky & Hutch

307 posti 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,20)

sala 4 Mucche alla riscossa

144 posti 22:50 (E 7,20)

sala 5 Man on Fire - Il fuoco della vendetta

144 posti 15:50-19:00-22:10 (E 7,20)

sala 6 Spider-Man 2

544 posti 16:40-19:20-22:00 (E 7,20)

sala 7 Le chiavi di casa

246 posti 15:10-17:35-20:05-22:30 (E 7,20)

sala 8 Godsend

124 posti 18:00-20:00-22:40 (E 7,20)

sala 9 The Terminal

124 posti 16:40-19:20-22:00 (E 7,20)

BORGARO TORINESE

ITALIA

via Italia, 45 Tel. 0114703576

204 posti Riposo

BUSSOLENO

NARCISO

C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

480 posti Riposo

CARMAGNOLA

MARGHERITA

via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

378 posti Spider-Man 2
21:15 (E 5,50)

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Frazione S. Sicario Alto, 13/c Tel. 0122811564

N.P.

CHIERI

SPLENDOR

Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

300 posti Riposo

UNIVERSAL

piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

207 posti Spider-Man 2
20:00-22:30 (E )

CHIVASSO

CINECITTA'

Piazza del Popolo, 3 Tel. 0119111586

Riposo

MODERNO

via Roma, 6 Tel. 0119109737

314 posti Riposo

POLITEAMA

via Orti, 2 Tel. 0119101433

379 posti Spider-Man 2
19:30-22:05 (E 6,00)

CIRIÈ

NUOVO

via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

COLLEGNO

PRINCIPE

Tel. 0114056795

400 posti Riposo

REGINA

via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Sala 1 Riposo

Sala 2 Riposo

149 posti

STAZIONE

Via Martiri XXX Aprile, 3 Tel. 011789792

270 posti Spider-Man 2
20:00-22:30 (E 6,50)

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737

149 posti Riposo

CUORGNÈ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

560 posti Riposo

GIAVENO

S. LORENZO

via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

348 posti Riposo

IVREA

ABCinema d'essai

via Varmondo Arborio, 6 Tel. 0125425084

193 posti Riposo

BOARO

via Palestro, 86 Tel. 0125641480

N.P.

LA SERRA

corso Botta, 30 Tel. 0125627573

368 posti Fahrenheit 9/11
20:00-22:15 (E 5,50)

POLITEAMA

via Piave, 3 Tel. 0125641571

435 posti Mucche alla riscossa
20:30 (E )

Godsend
22:30 (E )

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

via Alfieri, 42 Tel. 011641236

300 posti Spider-Man 2
21:15 (E )

NONE

EDEN

via Roma, 2 Tel. 0119905020

238 posti Riposo

ORBASSANO

SALA TEATRO SANDRO PERTINI

Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

101 posti Riposo

PIANEZZA

CITYPLEX LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

SALA 1 Spider-Man 2

270 posti 20:00-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Riposo

160 posti

SALA 3 Riposo

SALA 4 Riposo

PINEROLO

HOLLYWOOD

via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

560 posti Dirty Dancing 2 - Havana Nights
21:30 (E 5,50)

ITALIA

via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Sala Cinquecento Spider-Man 2

494 posti 20:00-22:30 (E 4,50)

Sala Duecento The Terminal

188 posti 20:00-22:30 (E 4,50)

RITZ

via Luciano, 11 Tel. 0121374957

234 posti Fahrenheit 9/11
21:30 (E 5,50)

RIVALTA DI TORINO

LUCI NEL PARCO

Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

Riposo

RIVOLI

BORGONUOVO

Via Roma , 149/c Tel. 0119564946

143 posti Riposo

DON BOSCO DIGITAL

Corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

418 posti Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

200 posti Spider-Man 2
21:10 (E 6,20)

SESTRIERE

FRAITEVE

piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

530 posti Riposo

SAYONARA

via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974

297 posti N.P.

SETTIMO TORINESE

PETRARCA MULTISALA

via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

SALA 1 Spider-Man 2

320 posti 21:10 (E )

SALA 2 Man on Fire - Il fuoco della vendetta

178 posti 21:30 (E )

SALA 3 Dirty Dancing 2 - Havana Nights

104 posti 21:20 (E )

SUSA

ARENA CENISIO

Tel. 0122622686

Riposo

CENISIO

corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

563 posti Riposo

TORRE PELLICE

TRENTO

viale Trento, 2 Tel. 0121933096

378 posti Riposo

VALPERGA

AMBRA

via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

SALA 1 Spider-Man 2

416 posti 21:30 (E 6,50)

SALA 2 Riposo

225 posti

VENARIA REALE

SUPERCINEMA

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

SALA 1 Spider-Man 2

378 posti 20:00-22:30 (E 6,00)

SALA 2 The Terminal

213 posti 20:00-22:30 (E 6,00)

SALA 3 Fahrenheit 9/11

104 posti 20:00-22:30 (E 6,00)

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

Tel. 0121933096

276 posti Riposo

VILLASTELLONE

JOLLY

Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

178 posti Riposo

VINOVO

AUDITORIUM

via Roma, 8 Tel. 0119651181

448 posti Riposo
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